
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at |http : //books . google . com/ 



....^'^^.tH^ 



■M^v^^^^^^•^^^A'' 



,^,,,.,iaaAM*^^ ^^.^^*,,..v 



.-— «••>**'^«^A, 



'1!^^'^ 



m0^^0^Am^fkM^^ 



"^^r. 



^A%A.***H*p^pwwn»|y^WM 






I — I-i 2H 





Digitized by VjOOQIC 



Digitized by VjOOQIC 



ir. 



«CCOIiO SE'XiAn. 



Digitized by VjOOQ IC 



PROTESTA DEGLI EDITORI 



La presente edizione Originale , è posta sotto la tu« 
tela delle veglianti leggi e convenzioni dei Gorerni 
d^ Italia che concorsero a garantire le proprietà 
letterarie^ e si agirà rigorosamente contro quelli 
che ardissero eseguirne ristampe o introdurne edi- 
zioni estere nei rispettivi Stati ove sono in vigore 
le dette convenzioni. 

Milano ^ luglio iS^t. 
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Pa&fAZIOVB 



yJuesto racconto che presento al pubblico non 
senza il batticuore dell' amor proprio in pericolo j 
fu incominciato nel i833 ^ e tralasciato cento 
scolte per cagioni ora funeste ora fastidiose. Se 
egli serba le tracce di codesti disturbi j se per mio 
difetto rimane di tanto inferiore al suo tema^ 
non per questo potrei senza ingratitudine dubi- 
tare del favore o dell'indulgenza almeno degli 
Italiani. Debbo ricordarmi che in grazia ap- 
punta del tenui essi amorewlmente accolsero un 
mio primo saggio. Questo secondo lavoro j che 
anch'esso si raggira su un fatto non meno ono- 
revole al nome Italiano^ promette dunque uguale 
indulgenza a chi s^è disposto ^ insin che gli du- 
rin lejorze e la vitaj non aver un <iffetto^ non 
un pensiero , che non sia dedicato alla patria. 
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X PREFAZIONE 

Quantunque abbia preso a trattare t epoca 
luminosa e terribile per la città di Firenze ^ in 
cui la repubblica si difese sola contro le armi 
di Clemente VII e di Carlo V ^ non ebbi tuU 
iai^ia per iscopo dipingere il quadro completo 
dell' Assedio del 1 5 29-80 ^ ed il titolo stesso di 
questo racconto basta forse a mostrare che più 
degli eifentij mi sono proposto descris^ere le 
passioni che in allora agita\>ano il popolo Fio- 
rentino. 

La relazione intera j minuta e regolare del* 
V Assedio j V ha scritta maglio d ogni altro il ' 
inarchi. Contemporaneo^ attore anch'esso della 
sua storia j mosso dagli affetti del tempo ^ chi 
poteafar meglio di lui? Chi oserebbe rifare il 
suo las^oro? 

Agli storici dunque la storia. Al P^archi 
quella delP Assedio; che malgrado i su^i lunghi 
ed intralciati periodi , malgrado f oscura irre^ 
goìarità che taholta s'incontra nella sua co* 
struzionej sarà pur sempre quella che trasporta 
il lettore al secolo XVI con maggior illusione^ 
che trasfonde nel cuor da' moderni^ i pensieri , 
le passioni j la s^ita tutta del cinquecento. 

Ma se il Varchi disse bene, disse egli tutto ? 
Tutto quanto si svorrebbe sapere sul fitto di 
quegli antichi uomini^ che negli amort, nelt ire, 
nella fede , né" sacrifici e persin né' delitti, ma- 
mirarono una ferrea natura tanto lontana dalla 
moderna fiacchezza ? 
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PREFAZIONE XI 

Ignoro qual sia la risposta del lettore. La 
mia è negativa. 

Noj non conosco tutto quanto vorrei cono* 
scere quando leggo gli onorati fatti di que^ cit^ 
tadini animosi , le battaglie j i tumulti j le pra-' 
tiche j quando li vedo in piazza magistrati j 
soldati j capi di parte j io ammiro in essila 
virtù j la costanza j la fortezza ^ t ardire j io mi 
maraviglio che la natura umana abbia prodotto 
individui di così potenti facoltà j ma domando 
invano allo storico quali fosser costoro che eran 
pur padri j mariti j figli j fratelli ^ quali fosser, 
dico j quando dopo una tempestosa giornata 
ritomavan la sera tra le pareti domestiche j 
quando j deposto l'arnese di guerra j e cercando 
un po' di sosta alle cure j ai travagli che li 
scingevano al di fuori j riprendevano negli in* 
timi colloqui della famiglia la forza di gettarsi 
a nuovi pericoli, a nuove fatiche. 

Trovata muta, insufficiente la storia, mi 
volsi alle cronache, ai carteggi, ai prioristi del 
tempo, alle tradizioni del popolo, ai monumenti. 
Interrogai le torri ^ le mura di Firenze, i ba^ 
stioni di s. Miniato ove federa cresce e si sten- 
de ugualmente sui macigni repubblicani tagliati 
dallo scalpello di Michelangelo , e sulV impresa 
Medicea delle sei palle j come unistessa tomba 
raccolse un tempo le ceneri di Polinice e dEteo^ 
de. Interrogai il Palazzo P^ecchio , antico ed 
immoto testimonio di tanti trionfi, di tante ro* 
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xn pRBrAzioNE 

i^inej che i^ide sorgere e cadere tante fortune : 
che dalV cUto de suoi merli guelfi i^ide oppresso 
il duca d A tene, {vincitori i Ciompi^ arso Fra 
Girolamo j strascinato il cadavere di Jacopo 
de Pazzi j calpestata tre scolte V idra medicea^ e 
tre scolte risorta : che soprai^isse alla repubblica^ 
la i>ide {mendicata nelle impure e sanguinose vi' 
cende della razza di Cosimo spenta vilmente 
dopo dugen€ annij edificio che ancora erge i 
suoi fianchi^ sostiene V alta torre d Arnolfo po^ 
sata a sottosquadro sulla fiiceiata j destinato 
forse a veder tanti secoli nel futuro quanti ne 
vide già nel tempo passato. 

J^isitai il Palazzo del bargello, we in età pia 
remote i priori della repubblica ebber il primo 
tetto, le prime sale che fosser loro proprie^ per 
ragunarsi a consiglio : vidi quella scala del cor^ 
tHe tutta di marmo coperta d una rozza tettoja 
com^ fosse la scala d un contadino ; (i) quelle 
massicce lastre del cortile che nel centro invece 
di fontana o di statua che V adornasse, ebber tante 
volte il ceppo e la mxmnaja t che divenner ver* 
miglie pel sangue di tanti cittadini, morti ora a 
dritto ora a torto j ma virilmente sempre : marmi 
che rimbombaron sotto i colpi ondefuron tolti 



(i) Eran i tempi della grandezza e della semplicità. Quei, 
mercanti che serrivano il re d'Inghilterra di io miHoni di 
fiorini d' oro , avean appena sulla loro tavola una guastads 
d'argento ^ e le loro mogli andavao la mattina colla fante % 
far la spesa in mercato. 
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pucpA^io^n: xui 

di i^ita il Buscali j il Capponi^ Bernardo del 
Nero 9 Francesco Carducci penultimo gOTifàlo" 
mere della repubblica j e tanf altrij i quali tutti 
persero il capo al tremendo giuoco che tra la 
casa de' Medici ed il popolo di Firenze durò più 
di cent* anni. 

Io scorsi le antiche dimore de cittadini ^ quei 
palazzine piuttosto Jortezze domestiche di sasso 
annerite j merlate j tutte a un dipresso simili al 
palazzo Ferroni al Ponte s. Trinità/ scorsi i 
cortili j le scale j entrai per tutto tentando ^gU" 
rarmi guai s>iso ^ qual discorso ^ qual costume 
as^essero i loro antichi abitatori: come taholta 
vedendo un dmo antico tutto rugginoso , ed al" 
zandone la visiera j la fantasia tenta dipingersi 
U maschio ed ardito volto che dovette un tempo 
riempierne il vano. 

Colla fantasia dunque (e qual altra guida 
potevo io avere? ) cercai per tutto ed in tutti i 
modi / antico popolo di Fùrenze : quel popolo 
di tanto nerbo j di tanta vita che, dopo 3oo anni 
di agitazioni^ di guerre^ di discordie^ di furori^ 
di proscrizioni ^ si trovò pure nel i53o abba^- 
stanza vegeto e vigoroso da resister solo alla 
potenza di Carlo V^ e cadde dopo lungo contra- 
sto più tradito che vinto j popolo che prosperò 
quando pareva portasse in seno i germi della 
distruzione j che s' invilì j perdette ogni gene- 
rosità j ogni spirito quand ebbe lunga e stabile 
tranquillità sotto la dominazione de" Medici. 
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XIV PRIiFAZIONK 

Forse perchè principio dello stato antico era 
accendere il pensiero della patria ^ principio 
dello stato mediceo conculcarlo ed estinguerlo. 

Ma le orme impresse sul suolo di Firenze dai 
suoi antichi abitatori , la civiltà moderna le ha 
cancellate quasi del tutto. Le hanno cancellate 
gli stranieri che ognanno scendorto a godersi e 
sf dipendere , quasi cortigiana > FI tedia. 

Contristato e pensoso del terribìl giudizio ette 
pesa sul nostro popolo j sperai almeno trovarne 
le antiche orme in qualche angolo dimenticato j 
os^e gli usij la lingua^ il corso deUe tradizioni j 
fosse rimasto purOj e non turbato dal passo 
delle genti nuos^e. Corsi U contado, salii sui 
monti di Pistoia, e mi consolai il cuore e V orec- 
chio udendo pos^ri pastori e contadini parlarmi 
la lingua del Firenzuola : ascoltando ciò che mi 
sapean narrare di Castruccio » di Francesco 
Ferrucci y che non avean certo conosciuti rmile 
storie ne libri ^ ma d età in età gli uni dagli 
altri a^an imparato , che il primo fu un prode ^ 
il secondo morì sui loro monti per la salsezza 
di Firenze. Io benedico quelle ore eh' io passai 
colà seduto ad un umile focolare prestando 
orecchio ai rozzi e pur nobilissimi racconti di 
uomini semplici, che assai sapes^ano di quelle 
antiche e gloriose etàj e nulla della presente ^ 
quasi un intimo senso insegnasse loro quel che 
essa vale. Io riuscivo persino in que coUoqvj a 
dimenticare questa età nostra ^ e mi parea , per 
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PREFAZIONE XV 

dir cosìj sns^r in queir altre j e i^edermi innanzi 
sfi0i e reali quegli uomini che rn eran noti soU 
tanto per asserii seduti ritratti dagli storici^ dai 
comici e dai nos^llieri. 

Io gli ho pur tros^atiì dtssi tutto contento. Io 
ho tros^ato i modelli che ho in animo di dipin- 
gere I E m' ingegnai di studiarli j di ritrarre 
quanto potalo col s^ro prima ^ poi aiutandomi 
colle induzioni^ e colla fantasiaj la vita intima^ 
le passionij gli a/fetti delV epoca che as^vo scelta 
per collocargli gli attori dèi mio racconto. 

Frutto di cotali studjj parte reali j parte Jan- 
tastici^ è questo mio la\H>ro j col quale j imi- 
tando gli architetti^ che per dimostrare l'ordine 
intemo d'un edijkio lo suppongono ne loro di- 
segni tagliata) pel mezzo j volli rappresentare in 
ispaccato la casa d* un popolano jtorentino du- 
rante r assedkh 

Io feci per far bene tutto quanto potevo. 
Se invece feci malcj pensi il lettore che anche 
a far male costa Jaticaj e s* incontra difficoltà. 
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CAPITOLO PRIMO 



I. fatti che stiamo per narrare accaddero circa il 
tempo in cui Fii*enze era assediata dall' esercito di 
Carlo V , il quale per mandare ad affetto il trat- 
tato di Barcellona concliiuso eoa Clemente VII , 
voleva costringere i Fiorentini a sottomettersi al 
dominio de' Mèdici. 

Il popolo di Firenze negava di riceverli pure 
come privati e si difendeva, fatto animoso dalla 
memoria di qué' Medici stessi tanto facilmente cac- 
ciati nel 1527; dalle profezie di fra Girolamo Sa- 
voparolà ; dal desiderio del viver libero ; dalKarmi 
e dalle fortezze ond' era munito per cura della parte 
detta de' Piagnoni, i quali s' avvedevano non essere 
r Imperatore ed il Papa per contentarsi che i Me- 
dici tornati in patria cogK altri ^sbanditi Palleschi 
vi stess^o quali privati cittadini, ma sotto tal mo- 
desta domanda aver in animo di fameli signori. 

Era una mattina sul finir d** ottobre deli' anno 
]529^ e l'alba pareva penasse piii del solito a com- 
parire^ penetrando a stento la densa nebbia checo- 
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2 NICCOLO DE LAPI 

priva Firenze. Cadeva una pioggia fitta , cheta e 
(Congelala , che quasi si poteva dir neve , e per le 
strade, tranne qualche soldato, e le compagnie de- 
gli uffiziah di notte ohe tornavano in Palagio inti- 
rizziti, serrati ne' mantelli, co' becchetti de* cappucci 
avvx>lti intorno al viso , non s incontrava anima 
viva. 

Le porte e le finestre tutte chiuse , le imposte 
serrate j mostravano che la maggior parte de' cit- 
tadini era ancora immersa nel sónno. S' andavano 
aprendo Je chiese, ma non vi si trovava se. non gli 
.scaccini occinpati a spazzare , e qualche sagrestano 
attendendo a preparar gli altari. 

In S. Marco soltanto, de' frati Ùpnienicaiii , le 
C9ni|)ane che suonavano a roortp da un' ora innanzi 
giorno avcan già radunato un piccol mimerò di 
fedeli. ' 

L' interno di questa chie<m non era^ ornato in 
<^uel temix) dallo colonne d' ordine comi>osito , e 
dagli altari che v* eresse poi Gian Bologna j ma si 
conservava semplice e severp qàale fu edificato per 
opera di Cosimo il vecchio. 

Davanti all' aitar maggiore , tra quattro grossi 
candfllieri di ferro, era jìosata in terra una bara , 
nella quale giaceva ì il cadavere d' un giovane che 
mostrava non passare i venticinque anni : tra le sue 
mani giunte sul pótto era acconcio un crocifisso , 
ed il suolo, come pure il cataletto sparsi » seconda 
il costume di Firenze, di foglie e di fiori di mek- 
raucio. Sul guanciale che gli reggeva il capo eraio 
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CAPiTr)t.o I. 3 

due candele benedette accese ,- coile quali i devoli 
usavano segnare il defunto. 

Qnabtuàque avesse indosso l'abito di S. Dome- 
nico, si poteva supjKjrre che gli fosse stato posto 
per divozione sbltai^lo dopo morto ^ tha che non 
l'avesse usato jri vita: e ciò che lo, faceva credere 
era una spada ed una rotella col giglio rosso in 
campo bianco ( impresa del comune di Firenze ) 
che erano appese a' piedi del. defunto. 

Non essendo ancóra uscita la messa, unsolocan- 
delliere ardeva. La sua luce rossiccia illuminando 
un gruppo, di persone -che erano state le prime a 
giungWe, e prega-vano in gtnócchio raccolte intorno 
al cadavere^ lumeggiava le figure più vicine (come 
soventi usò Rembrandt) con frizai. vibrati di luce, 
la quale cadendo sempre più debole sugli oggetti 
a noisura che si trovavan più lontani , fuiiva per- 
dendosi in fondo alla chiesa in una totale oscuri- 
tà. Ih alto soltanto le teni^bre venivano diradate dai 
gran finestroni della volta, i quali cominciavano ar 
potersi djscernere perla tinta, pallida e cilestrina che 
veniva na$cenc)o col giorno sulle iivyetriate. 

Non passava minuto^ senza che a uno, a due, a 
tre per v<dta non entrassero uomini che ai passi 
gravi, al suonar delle stellette degli sproni, ad un 
luccicare ottenebrato di corsaletti e giachi si cono- 
scevano ,per soldati. Venivano avanti e giungendo 
alle spalle di chi si trovava già indifesa posavano 
a terra il calcio o della picca , o della ronca, o di 
un grosso archibugio, che tutti avevano 1' una o 
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4 KICOOLÒ DbVlAPI 

V dtra di queste armi» e rimanevano con viso mesto ' 
e contegno tutto taumiliato. 

Poco stante comparve, accompagnato da venti 
uomini .ben amiate il Gonfalóne del Leon d'oro 
del quartiere di S. Giovanni.^ Era una bandiera 
quale usa la Ceinteria ancbe ih oggi^ con suvvi di- 
pinta un leon d" oro in campo bianco. U uomo 
che la portava si fermò a metà della chiesa, e vi 
rimase, messo in naezzò da* suoi. 

CreU^e eoa a poco a poco la fplia, serrandosi 
intorno al feretro ed al gtuppo che vi stava dap*- 
presso, il qiiale mostrava essere composta de' più 
stretti parenti :del defunto. 

A due passi da'suoi piedi era un vecchio molto 
innanai cogli anni; Aveva indosso il lucco , abito 
usato nella repubblica fiorentina, dallepersone gravi 
s|)ecialnEiente, che era una vesta di sa}a nera foderata 
di pelU, sparata dinanzi e dai iati dove sì cavan 
fuori le braccia, ed ihcreispata in alto ove s' affibbia 
alla gola : in capo il cappuccio , composto di un 
cerchio di borra coperto di panno, e si diiamava 
il mazzocichio : una parte dell^ istesso drappo cadeva 
a guisa di pendone suir orecchio sinistro ed era 
detta la foggia; il becchetta poi era una striscia die 
andava sino a terra, si ripiegava sulla spalla destra 
e spesso s* avvolgeva al collo. 

U aspetto di questa vecchio, largo di spalle, 
grande della persona, èra valido e robusto. Gli sta-» 
va ancor sulle guance qudla tinta vegeta che nasce 
da un"* ottima complessione , non mai logorata da 
vizj, 

Digitized by VjOOQIC 



CAPITOLO I. 5 

' Nella bai'ba, che em lunga e folta, e nei pociù 
capelli che tiscivano di sotto ii cappuccio, non era 
pek) che non fosse bianchissimo, le sopracciglia sole 
conservavaoo ancora in parte il color bruno': ed 
una frequente contrazipne di-muscoli che le avvici- 
nala contribuiva a dare a' suoi occhi neri una molto 
fiera guardatura. 

U nome di qùestp vecchio era Niccolò di sev 
Cione^ di ser Lapo de'Lapi, di famigUa popolana, 
uno de' capitudini ( i) dcH' arte della seta , ' il quale 
poteva vantarsi d'essere giunto ad 89 anni, che 
tanti ne.ayeva, sempre integrò, sempre amante della 
patria e dello stato popolare, a prò del (|uale avea 
messo in, molte occasioni la persona eY avere. Ma 
ii vantarsi di tal modo di vivere neppui-é gli sa- 
rebbe caduto in penisiero, tanto era nella natura sua, 
e pareva a lui il solo possibile. 

Tra i ^rimi ed i più devoti seguaci di Fra Gi- 
rolamo Savonarola mentre viveva, lo piangeva mor- 
to, venerandolo come un martire; studiando di os- 
servare in ogili sua azione ed in ogni tempo^ senza 
aver rispetto a cosa del mondo, le severe massime 
del frale^ le quali^ dobbiam confeissark),^ lo portavano 
talvolta a convertire la man^eta legge del vangelo ' 
in una legge tirannica ed impraticabile. 

Ser Cione, padre di Niccolò, s'era trovato intinto 
nella congiiu'a, che diretta da Rinaldo <kgli AJbizzi, 
riuscì a cacciar per un auno^ dì Firenze , Cosimo, 

(i) Vocabolo liiltó Oorenlino, col quale si distinguevano i 
capi delle arti. 
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6 NICCOLÒ de' lapi 

detto Padre della Patria, onde al ritomo di quésti 
andò con molti altii haiidiii a (iair la vita ia esigilo j 

Niccolò, nato in una terra di Puglia, ov* era il 
confino del padi e, testimonio della sua miseria negU 
ultioù anni, e della noorte oscura, aircoodata da 
tutti i ti^ vagli deir^esiglio, avca colle prime impoes- 
sioni dell'infanzia cpncepito, quasi. fatafc necessita, 
un odio orrendo control Medici e la parte Pallesca. 

Come poi méttesse d'àqcordò quell' odia col van-^ 
gelo che professava, lo potia intendere chi^ quale 
sia là logica degli uomini di paiate. 

Dopo molt'aniii gir era^ vei|uto fatto di. tornai^ 
a Firenze. Avea riaperto il fondaco del padre, è fat- 
tovi . grossi guadagni , coi cpali soccorsa la città 
nel 1 494^ quando per U calata di Carlo Vili , e 
]ìer la dappocaggine di Piero de Medici, lo stato di 
Firenze corse così grave po^icolo. In queir occa- 
sione s'era visto quanto il popolo minuto, i lavo- 
ratori di seta, e tutti gli operai in genette gli fossero 
divoti, che nella notte antecedente al giorno in cui 
Pier Capponi sti^acciò i capitoli in faccia a Carlo ^ 
n ebbe a sua posta più di seimila. 

Quest' affetto della moltitudine , kiato dalla rive^ 
renza die ispirava la sua virtù, dal saperlo amatore 
sincero e costante del ben pubblico, che in lui^on 
ei^ mai stato pretèsto onde cercar V utile privato , 
s'era sempre feitto maggiore, e quando i Medici toiM 
narono nel iSi'a, il sdo timore dell' opinion pub^ 
blica era. ba3talo a salvai'lo dalle persecuzioni. La 
sua fama sola bastò nelFistesso tempo a preservarlo 
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dalle lusinghe e dalle seduzioni colle quali la parte 
Pallesca mai non cessava d'adescare i suoi avver- 
sar]; e dal 12 al 27, anno dell' ultiìna cacciala dei 
Medici^ fu tenuta bensì in sosp^ttp da questi, ma 
pur lasciato stare, e dagli amatori dello stato popo^ 
lare considerato come uno de' loro capi, nel quale, 
più che in ogni altro, ponevah speranza, ove na- 
scasse òccadone favorevx)Ie alla libertà. 

L' amicizia poir clie Y avea unito sì stréttamente 
aFraGii'olamo, Kossei-var con fedeltà sì scrupolosa 
le sùè n^assime, e soprattutto là jfede cieca che pre* 
stava alle sue profezie, facevano, per dir così, sopra v* 
vivere in Suo favore tra il popolo quella specie di 
culto che avèan professato pel cdehi-e Domenicano* 
or istessi frati di S. Marco l* aveano in gran con- 
cetto, -lo tenevano come uno dei lóro, ed avean per 
le sue parola quasi altrettanta deferenza; quanta ne 
aveano avuto già ^ per quelle del Savonarola. 

Due anni pirima dèlF epoca di.quest' istoria, quan* 
do per la partenza del caidinal di Cortona, e' d^ Ip« 
polito' e d' Alessandra de' Medici, Fh-enze tornò a 
reggersi a pc^lo, sera adoperato con Nictìolò Gap 
poni e FiHppo Strozzi ràde salvar la città che on- 
d^giàra travagliata da tanti umori, da tante parti 
diverse. 

Era stato de' signori, de'Dieci di libertà e pace; 
ma più che sui magistrati là sua autc^ità si. Irà- 
dava sulla fiducia che metteva in lui la moltitudine. 

Cominciò a bisbigliaisi dell'assedio , e Niccolò 
confidando nella famolsa profezia di fra Girolamo 
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t< Ftorenlia /la§eUabifur , et post flagella renoi'abituf »> (i) » 

tenne sempre per la paite die rifiutava ogni ac- 
cordo co^ Medici, e pose in opera q^iant^era in po« 
ter suo per accendere il popolo ^\Ì3. difesa. 

Compari l'esercito condotto da Filiberto di Glia- 
lons , principe d' Orange , pose il campo sui colli 
che sono a mezzogiorno dL Firenze il a4 otto- 
bre iSag, e Niccolò, nei pochi giorni scorsi daccliè 
età cominciato l'assedio, aveva già asm^ito all'ese- 
quie d'uno de' suoi figliuoli morto combattaido 
sotto le mura. Ora assisteva alL*esequie del secondo, 
colla fronte alta, la faccia serena e la mente tutta 
assorta in Dio, al quale offà*iva non scio la vita di 
questi due figli , che teneva per martki, ma quella 
degli altri ancor Vivi, e. la sua, purché salvasse Fi- 
renze. , 

Di madonna Fiore, sua moglie^ cliorta pochi anni 
prima, avea avuto, cinque maschi ;e due femmine ; 
i tre superstiti erano con lui intoHio aUa bara: due 
di loro avevano iiidosiso il giaco o il corsaletto, die 
in quel tempo, si può dire , la gioventù fiói*entina 
non se lo cavava mai. Il minore aveva nome Bindo^ 
ed era un bel giovanetto di quattordici anni ,. ma 
alla statura si poteva dargliene almeno didotto , e 
non aveva indosso giaco, né arme accanto come i 
suoi (rateili. 

La bella struttura delle sue membra, in perfetta 

( 1 )- « Firente sarà ilaj^lUU^ e^.dopo i fla^rlli^ rinnovata, h 
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armonìa tra loro, la tinta bruna. e robusta della sua 
carnagione , gli occhi neri , mobili, vivacissimi , e 
clie avean la fierezza di quelli del padre, temperata 
dalla grazia dell adolescenza, facean pensare che gli 
sarebbe stata troppo bene una jspada accanto' ed una 
corazza sul petto: n^ail gran core soprattutto ed 
il mirabile ardire che avea mostrato fin dall'infan- 
zia , lo facean degno di portare ormai ¥ armi an- 
ch' esso in difesa della pàtxj^SL,. 

Niccolò si trovava riprodotto in questo suo fi- 
gliuolo parte per parte nelle forme del corpo cóme 
nelle doti ddl' animo, perciò, bencliè non lo vo- 
lesse mostTfLre né ccmcedere, F amava con maggior 
tenerezza degli .altri. . ^ 

Questa tenerézza Y aveva impedito sin^ ora di 
condiscendere alle istatee di Bindo , che si strug- 
geva di combattere ajach'esso cogli altri giovani 
fiorentini. 

Niocdiò gli diceva spesso — Saresti un bd sol- 
dato a quattm*dici amn t .... sei fanciullo, Bindo ! 
lascia andar innanzi i più vecchi, verrà anche troppo 
il tuo tempo. -— 

Poi finalmente per racquetarlo gli avea pixmiesso 
che, ove alcuno àe suoi fratelli venisse ucciso, gli 
concederebbe di prender l'armi in vede sua. Il 
tempo d' attener la promessa era giunto, e Niccolò 
iK>n era iiomo che potesse mancarvL 

La mattina prima d' uscir di casa non avea po- 
tuto a màio , malgrado la sua natura austera , di 
(ar carezze al figliuolo ; e tiratoselo in camera gli 
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avea detto '•— Biado mio , sin' ora fosti £aiaciullo ] 
dacché ti basta la vista d'esser uomo d'ora in poi^ 
siilo al nome di Dio. Verràine con esso noi ;.... gli 
è bene die tu conosca tosto come vadan le cose di 
quaggiù. Prega Iddio clie ti fìuxia un yalentuo* 
mo ... egli sia quello che t' aiuti , come io ti dò la 
mia benedizione; — 

11 vecchio un po'matato negli occhi e nella voce 
baciò il figUuolo , e vennero in S. ^ Marco* Quel 
fremito interno, quel batter di polsi più rapido 
che nasconda ùria forte commozione d^ animò, agi<^ 
tarono lupetto di Bindp quando ^i trovò/ accanto 
alla bara ove giaceva il suo povei*o Baccio (così 
avea nome) che avea sempre vèdiito cosi vegeto, così 
vis|x>, col quale s'era ti'*astuIkto pa* tatit atmi, ora 
])aliid0, immobile, colla morte sul viso, ed all'età di 
Bindo, il morire par cdsa.taiito impossibile ! 

Vedeva sotto il cappuccio^ in mezzo alla fronte^ 
un buco tondo^ largo come uno scudòi fatto dalla 
palla d'uno de' grossi archibusi che s^usavan nel 
1 5oo. Avea sin a quel giorno partato,. ed udito par* 
lar più volte di fatti d'arme, di ferite, di morti, s'era 
acceso in quei discorsi ed ardeva di trovai-si all'atto 
ancor esso , ma ora ne vedeva sotto gli occhi prò-» 
prio vei:i e reali i terribili effetti^ e non v'è piccol 
divario! , 

Due calde lagrime stavano per cadérgli dalle pai* 
|)ebre, e si sentì il cuore scosso in un modo che gli 
riusciva nuovo affatto. 

Sbigottì di se medesimo un momento, e si do- 
mandò — avrei io paura? — 
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Pi'cglìiamoil latore a uoa voler rispondere «tìier-» 
maf ivamehie alla semplice ÌQtent)ga:^oiie di Biuda 
poicliè s' iogi^DDeiiebbe. 

Il senso che provava lion et*^ tiiriore; «ra uà mi^ 
.sto di jstuporej d' afflizione, di smania di gloriai, di 
indegnazione ; e nbu è maraviglia clte alla sua età 
non fosse in.grado di i*endei^ene ragione. 

Degli altri figliuoli dìMccolò, il maggiore, uo- 
mo sui quai*ant anni^ avea nome Averardo, il secon- 
do Vieri. 

Le due giovani inginocdiiate , sedute sulle cal- 
cagna, s^enin poste a qualche dtslatnza dai maschi. 

ila maggiore si chiamava Laldooiine o Laudòmia, 
la minore Lisa. \ 

Intanto il frate sagrestano aveva accese quattià 
candele all'aitar maggioi^. S'accontò alla barfi tenen- 
do la canna die aveva attorcigliato in cima un pez- 
zo di stoppino, e dopo aver acceso i tre candellieri, 
trovandosi presso a Niccolò, gU disse sotto Voce ac- 
cennando il morto : 

— Egli ei^a de* Lapi , m^sser Niccolò, e non ha 
tralignato punto ! Pace air apima sua. — 

—^ Amen^ rispose il vecchio, ed il frate coi; un 
sospirò s'avviò verso la sagrestia. 

Un momento dopò .usci la* messa. Il celebrante 
era fra Benedetto da Faenza superìore del convento, 
vecchio venerabile die mostrava sentir tutto il peso 
d^K anni. 

Il laico che serviva in rocchetto, avev^ un viso 
che non si poteva lasciarvi cader su un' occhiata^ 
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e poi volger* lo sguardo altrove senza più curarse- 
ne, come si fa colla maggior parte de' visi die s' in- 
contrano. Costui invece aveva una feonoitnia, un 
portamento così nuovo, ed un non so che di disso- 
nante e di disarmonico in^ tutta la persona, die, 
veduto una volta ^ pareva non to^ possibile per- 
derlo d' occhio né finir di considerarlo. 

Mostrava una cinquantina d' anni, piuttosto alto 
e magrp, ma nerboruto e diritto come un giovanotto. 
L' ocòhio ardito , ed ^in questo caso Y espressione 
dev^essere presa adliteram^ poiché ne aveva un solo: 
k guancia desU*a S(^nata da una lunga cicatrice. 
Poi in ogni SUO moto, in ogni atti), un fare disinvol- 
to che riusciva curioso coll'abito che portava. Nel- 
l'ìstesso tempo era impossibile d'apporgU nulla di 
sconvenevole, o che sapesse d'irriverenza: anzi avea 
k) sguardo basso, il contegno l'accolto, rispondeva 
a tempo con vope ragionevole senza mangiar k 
parole, ^ome fanno per lo più i cliierici nel servir 
la messa. < : , 

Tuttavia non andò molto, che si pptè conoscere 
esser per lui in quel momento uno sfprzo non in- 
differente il seguir la massima dell'-^g^e ^wo^ <?g^^. 

Le artiglierie piantate dagl' impei*iaU a Giranionte 
fecero sentir qualche sparo. Ma non se ne faceva 
caso come di cosa giornaliera : però i colpi a poco 
a poco divenivan più numerosi e più frequenti, e 
molti de* soldati che si trovavano in chiesa per as- 
sistere ai funerali deMoro compagno ^ cominciaro- 
no a bisbigliare parlandosi all'orecchio, volgendo 
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gli sguardi verso la porta con moto involontario 
e sicuramente inutile, poicliè non vi trovavan cevio 
la spiegazione d'un fatto che accadeva in tanta di- 
stanza. I loro discorsi erano di questo geoere : 

— Comincia a soffiar per tempo la chimera (t) 
questa mattina — Eh ! saran fuochi d'allegrezza pei' 
qualche altro malanno che ci viene addosso. — ^^Posr 
siate morir quanti- siete 1 •— ( s' udì nno scoppio più 
forte ). Senti , senti ! Oev' essere l'archibuso di Ma*- 
latesjta (2) — Senti che ne^ola ! -^ Glie mattinata 
senza liuto ! ■^— Oggi in guerra, dóman sotterra — 
Malann'aggia chi rimane-^ Oh che vorrà dir que^ 
sto ! Vuol dir panrcco pesto ...• ^c* ^ — 

Queste pakrole ed altre simili che uscivano di 
mezzo alla turba die era in fondo alla chi^a, ior-> 
ma vano un susyrro clie, unito.agli spari, cagionava 
una gran distrazione al povero kicp. 

Non ardiva voltarsi del tutto, ma non si vedeva 
più star immobile all' ttfizio suo come prima: tett- 
deva l'orecchio, e talvolta gettava còsi sopra la 
spalla ed alla sfuggita un' occhiata verso la porta. 

A Niccolò non piacque udir in chiesa un tal 
bisbiglio, e voltando appena il capo verso chi ne 
era cagione, disse cotì voce ferma e chiara quan^» 
tiìn({ue sommessa : 

(i) Pezzo d' artiglieria così chiamato ^ «be i Saneù aveàii 
mandato il campo con queW araorevoi premura che mostrava» 
^r Italiani in quel tempo gli unì verso gU altri. 

(3) Grandissima colubrina gettata dà M. Vineenso Brignoli. 
Pesava diciottomila libbre. Aveva cella culatta una testa d'elfi 
fante, ed i fanciulli le avevan posto nome V archibuso di Ma^ 
lalrsta^ il quale era capitano de' FiorenliuU 
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— E' pare che siamo iu piazza! — 

Ufi maestro di 'scuola temuto che comandi il 
silenzio con voce burbera ad una trentina di fen« 
ciulli> non è obbedito più pienamente, né più pre-» 
sto, di quei che lo fu Niccolò da quella turba, 
composta d' uomini che però non si sarebbero la- 
sciati dafsulla voce da altri così fàcilmente. Il si-» 
lenzio fu a Ufi tratto generale e perfetto : cosicché 
ri prete che dicefva le segrete all' altare appena a 
mezza bocca , si potè udire da un capo all' altro 
dèlia chiesa. Ma questa quiete dovea durar poco. 

Unitamente ad uùo scoppio più forte delle arti- 
glierie del campo , i vetri , i piombi ed il legname 
d' una delle maggiori finestre, infranti in niiinu- 
tissimi pezzi caddero in cMesa, sfracellandosi e rinn 
balzando pei cornicioniy per le mura e per tutti gli 
sporti che venivan tit>vando, con tanto calcinaccio 
e polverio e ragnateli che parve rovinasse la volta. 

Per fortuna gi-an parte de' rotlajni cadde su u» 
altare chiuso da un balaustro, onde nessuno venne 
olfeso. 

V'era il costume in que' tempi tra l soldati che 
campeggiavano una terra ogni volta che, venissero 
loro sborsate k paghe, o fo&fe la festa del Sovrano 
che li pagava,* nelle occasioni infine, ove parca loro 
da mostrare allegrezza, di abbassar d^un palmo le 
culatte de' pezzi d'artiglieria piantati per batter i ba- 
stioni , poi dar fuoco sparando all' impazzata senza 
torre la mira, onde le palle dando loro quest'arcata 
passavano al di sopra delle'mura ed andavano a ca- 
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dcre in mezzo alla citlà ove storpiavano ed uccide-' 
davano Dio sa quanti, che ci avevano che (are quanto 
la persona che ci .u$a la cortesia di tener questo li- 
bro tra le mani. E questa beltà sjlegria (tutto sta 
intendersi ) si chiamava^ far gazzarra, 

U campo del principe d' Grange si trovava ap- 
punto in uno di questi tali impeti di buon innorc, 
e {skcmào gazzarra quella mattina , una palla colse 
la chiesa di S. Marco, un' altra ferì in piazza S. Gio- 
vanni, uno de' migliori soldati del capitano Sandrinn , 
Monaldi;, ed in altre parti della città furon fatti molti 
inaspettati danni. 

Questo caso non alterò grati fatto né i soldati ne 
Niccolò né i suoi figli. Le due giovani ]xn poco si 
sbigottirono, ma visto non era altro, piesto si clct'- 
tero pace. 

Qijello che si mostrò meno ardito di tutti, e gli 
servan di ^usa lo stato e l'età cadente, fu il padre 
che diceva messa. 

II senso del timore superò in lui in fjuel mo- 
niento ogni altro rispetto, e per dir il vero tanto 
rovinìo e tanto fracasso a chi non se l' aspettava , 
Jovea fare un certo senso: fé' gobbe le spalle, ab- 
bassando il capo, e coprendosele colle mani diss^ — 
Dio mio, misericordia! — E se il robusto laico noh 
r avesse afferrato sotto l' ascella forse cadeva; 

Fin qui però v'era poco niale, ed il laico avea 
meritato bene anzi che ho dal suo superiore. 

11 male fu, che nel reggerlo , vistolo tanto sgo- 
mentato per un accidente che a lui pareva assai 
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leggiero, gli venne una tal vòglia di ridere, che a 
malgrado de^ suoi sforzi pa* vincerla alla fine pur 
gli convenne lasciarsi andare, e scoppiò in una ri- 
sata la più sonora ^ sganglierata del mondo, ed 
avendo les mani4mpedite nel sostenei'e il buon vec- 
chio, che atLcora tremava a verga a vèrga, non potè 
uè volgere ilcapb altrove, né porsi una mano sulla 
bocca, né soccorrer se stesso con que' rimedi che 
s'adpprano in cotali casi. 
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iVxolti fra gG astanti avean posto mente allo sbt- 
gottimeato del frate che diceva messa. Pel rispetto 
olle gli si portava , ei*a saputo male alla maggior 
patte che 3 laica (osse stato tanto ardito da rider- 
gli in YÌsp a quel modo , e se ne maravigliarono 
credendolo un laico da dozzina, un qualche villano 
che avesse lasciata la vanga pei*^ entrar in religione. 

S' ingannavano : ed afìSncIiè il lettore am^h' esso 
non istupisca del suo fare, gli diremo chi egU fosse 
più brevemente clie si potrà. 

Gr Italiani al giorno d^ oggi sanno l'istoria della 
loro patria, onde se il nostro lettore è itahano, avrà 
a mente senza dubbio una disfida che venne com- 
battuta presso Barletta dai nostri contro i francesi, 
ove gli ultimi rimasero perdenti.^ 

Ove poi questo nostro 13»ro venisse tra mano a 
qualche straniero lo pregheremmo a dar un'occhiata 
9Ì Guicciardini, al Giovio^od al Muratori, anno 1 5o}, 
e vi troverà narrata questa di^fida^ e, tra i guerrieri 
Italiani, mentovato un certo Tito da Lodi^ sopr^ui- 
nominato il Fanfulla, il qnsle al dir del Giovio 
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specialtpcnlc , era uomo prode, ma di nuova e ca^ 
priccio^ natura. 

Cosini quando Consalvo ebbe conquistato inte- 
ramente il regno di Napoli, ricevè come gb altri 
uomini della compagnia del signor Prospero Co- 
lonna alla quale apparteneva, la sua parte delle spo- 
glie de* vinti, e la convertì con grandissima fretta 
in due centina ja di bei ducati d' òro. 

L'ultimo giorno del primo rifcse clie passò in Na» 
poli, dopo aver riscosso questa isòmma dovette di* 
vidersi dall'ultimo de'suoi ducati, il quale andò iieUa 
borsa di coloro che giocavano al tanzicbinecco (oggi 
zecchinetta) con miglior fortuna, o maggior astum 
di lui, a tener com{)agnìa agli altri centonovanta^ 
nove. 

Egli avreblje avuto, è vero, un biion cavallo ^d 
un ottimo arnese da vendere, o da impegnare, e 
potuto così scialare un altro poco ^ ma ebbe pur 
senno bastante per capire che sai^bbe stato lo stesso 
come per un cieco vender il vioUuo che lo fa cam- 
pare. 

Si rassegnò, confortandosi col dire u Oramai noi 
son fatto tanto conoscere, che dove m accosto trovo 
|>ane. ^> 

Il signor ProspCTo non Y avea Voluto più nella 
compagnia per non so die questione avuta con certi 
compagni , nella quale avendo il torto, s'er,a latta 
lina i-agiooé a ^uo modo a furia di busse. 

Ciò non ostante quando si trovò al verde, l'andò 
a trovare al palazzo Gravina, sulla piazza ove oggi 
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è la fontana di Montoliveto, seìfiza curarsi di [tassai: 
|ìer un' anttcatnera piena di qoe* suoi avvci'sari, e 
qnando gli si trovò davanti , disse che non" veniva 
a richiederlo d'altro se non che d'un attestato in 
iscritto com'egli avesse coinbattuto nella disfida di 
Barletta , e |K)i gl^ insegnasse per sua cortesia qiial 
fosse il paese più vicino ove 3Ì menasscr le mani. 

Il sign.ir PiTOSpero, clie pur gli volea bene, co- 
n(»cendolo un diavolo ardito^ come se ne trovan 
pochi, gli fece una cartata moào di benservito, tutta 
in sua lode, poi Tavviò in campagna di Roma ove 
si messe colla parte colonnese durante i torbidi 
che tennero dietro alla morte d^ Alessandro Vl^cjie 
turbarono il breve pontificato di Pio III, ed il prin- 
cipio di quello di Giulio IL 

Seguì questo fiero pontefice nelle sue imprese di 
Romagna, poscia, per non allungarla troppo^ venne 
al suo solito nlutamlo padroni sino al iS^y, ed in 
quel frattempo non accadde in Italia fatto d'arme 
d^ importanza ove egli non si trovasse. 

Lasciò un occhio alla battaglia di Ravenna, due . 
dita della mano manca a Marignanò, rimase [)cr mor* 
to sul campo alla giornata di* Pavia, e quantunque 
dopo tante batoste si trovasse ridottQ a camminare 
uii po' sciancalo, a dolersi ne' luoghi oV' era slato 
(erito, ogni volta elle volea cambiar il tempo, quan- 
tunque i suoi baffi già così neri, apparissero oia 
come se vi. fosse brinato, nutladimeno lo troviamo 
la mattina del sei di maggio del 1527 (e Dio sa. 
•se voiTcmmo potei 1q .tacere! ) al pie delle mura 4^ 
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Roma tenendo « colle due mani iu ^quiiibrio una 
lunga scala a piaoli ia mezzo alla leccia de't)iù sfre- 
nati malandrini che prendessero m quel tempo il 
BOnfie di soldati , i quali guidati ds^Borboue slavaa 
per dar Y assalto alla capitale dd mondo cristiano. 

La scala di Fanfulta, detto &tto, si trovò appog- 
giata ai merli e piena dal finido alla cipaa d'altretr 
tanti diquei satanassi quanti aveva pinoli. Sul piii 
alto, già s'iutend^ era Fanfulla, cbe i suoi compa- 
gni videro un momento dopo cacciarsi tra i merli 
e sparir tra il fumo delle archibugiate , e volendo 
iieguiilo venneio ributtati, uè poteix>rio superar le- 
mura se non alcuni mimiti dopo. 
. Per quanto possa un.ceryello umano esser fertile 
ad immaginar fatti i ptiìi strani» i più turpi, i più 
atroci onde 6>rmarne un tuttp die gli rappresenti 
il sacco dato a Roma in quell^ occasione dall'esa:- 
cito di Borbone, rimairà sempre addietro dagli or- 
rori, de'qusdi gli storici hanno a noi, tramandata 
la memoria 

Passò un gicH*no> poi un altro ed un altro, e na- 
cque tra sdidati un bisbiglio. 

— Fanfufla dovè? Glie è s*ato di FanftiUa? — 
tutti ne domandavano e Fanfutta nxm compariva. 

Quelli cRe conoscono di qual pasta sia il buon 
cuore d^ gente d'arme, non dureranno fatica a 
credere die, a malgrado di questa premura, ncm 
trovar Fanhilla, domandar di lui, crederlo morto e 
, sotterrato, e non [)ensarvi pia, tutto accadde in un 
quarto d'ora. 
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Ma Fanfulh non era niorto^ - ^ ' 

Stava zitto ^ contento netk cantina d' un caho* 
nico di S. Marta^ inTraslevoie, ove «'era cliinso 
conduccndori il padrone^ la fame acciò gl'insegnas» 
^tero la botte nu^o^e. Riposatoci mollo a siio bel- 
Tagio, e fattovi un fianco da pinati, itscap{x> fuoii 
^po t*e giorni* 

Ma il povei o cainomco^ ò fosse k> spavento prò* 
vato in tutto quel lempb di vedersi a discrezione d'un 
omaccio di quel taglio, die ad ogni momento gli 
pareva avesse a spìceargli il capo con im rovescio 
di quel sik) maledetto spadone , o losse il disagio 
sofferto, elle FanfoUa ubbriaco per far ora tra un 
{Misto e Taltfo, voleva per forca insegnargli a scher* 
4iiire^ e qnando non lavorava a suo modo le pugna 
fioocavano, il laitto sta cUe s'ammalò ed in {oociti 
giorni se n'andò ali' altro mondo» . 

Ora ^almeate d troviam presso a poter dir 
bene ed nostro Lodigiano : pure- ci rimane a nar- 
rare 1^ ttttìma sua pazzia, la quale pur ti oppo non 
ia paiw bugiardo ilpoverbto volgare «che la piili 
-dura a rodere è sempre la coda » . 

Useìto dnnqoe mezzo balordo e trasognato dalla 
cantina del povero canonico, trovò la cihi vinta è 
soggetta del tutto, e le chiese,! palagi, le case, gli 
svenlurali. cittadini ^ le loro robe, tutto insomma 
in baMa,' non dirò dell' esa^cito , cliè questo nome 
suppose Capi die comandino , e sddati che othe- 
discano, ma di qudJa masnada d'assassini senza leg^ 
gè, senza >lede, «én^ disci^ione, e senza miseric(H*dta% 
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Clemon ter VII dall'alto di casidi S. Angelo ove 
era chiuso poteva scorgere gì' ioceadj serpeggiare 
{)orlacitt&, udii* gli urli, i piatiti, i lamenti di quelli 
che venivan tot^nieataiti onde scoprissero i tesori 
nascosti j le grida forsennate, le risa fetoct, lo sgar 
vazzare sfrenato dei vincitori. 

Per le strade di Roma si trovava qua uua casa 
xlte ardeva, là un'altri consumata eli fi-esco dalle 
fì^ammie divenuta uno scheletro informe ed anoerUo. 
Sulle cime de' muri rimasti in piedi vedevi star in 
bilico travi ancor fumanti , disordinate e spoi*genti. 
Sotto monti di rottami, di caijoinaibci, di tavole e 
di masserizie infrante ed àbbrustoUie giacevan cada- 
veri sclnacdati, de'cpiali molti perduta Qgni umana 
sembianza mostravan luori delle rovine o bi*accio , 
o piede, o capo, 4utl<) poi iotrìso dì sangue, sozzo 
e contaminato d'ogni. bruttura. 

Più iungi cadeva con fragore svelto da'gangheri 
un portone d' un palazzo: la folla dei predatori si 
scagliava, ueiriateroo urbndo: in un momento dalle 
cantine alle soffitte tutto s enòpieva di que'bdroni ; 
dalle finestre sconficcate ^ piovevano in istrada get- 
tati alla rinfusa, co&ni, sedie^ tavole, quadri, vasi, 
bronzi, coltri di seta^ suppellettili d'ogni genere: fra 
quelli che aspettavàxto il bottino nella via fa visto 
taluno rimanere storpiato V ò malcóncio da quaMie 
pezzo di mobile clie all'impensata gli rovinava ad* 
dossò, altj'i contender* furibondi la medesfana prede, 
sguainar le spade , ferirsi , poi sopraggiunger una 
nuova frotta che la strappava loro di mano e fug;« 
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givia con essa. Di*af$pi, vesti di gràn rsìòrt si fer- 
mavano apl^ìccate ài cornicioni, aite' inferi iatc; parie 
vi rimanevan neglette per l'abbondanza della prèda, 
poite si facevati cadere cdié punte delle partigiaiie 
e delle picche. Ad ora ad orÀ scop|>iava un urlo ge- 
nerale più 'forte; tutti i visi si volgevano, tutte le 
bocche s'aprivano. — Dov'è. Che è. — Giarda Jà, 
là, lassù ... — tutti guardavano in alto : ad una Gne- 
stravera o ritta, o ginocchioni, o spenzolata mezza 
fetori qualche vecchia, (|ualche matrona, pallida, ab- 
bandmiata conìe uno straccio, o domandava pietà o 
cacciava strida : la turba. la voleva tosto — Giù, giù ... 
a noi -^ Venga. Le 'si dava i^andare, veniva a terra 
Ira le risa e gli evviva, e rimaneva fracassata sul la- 
stiieò^ o fermata in aria svlh punta delle ronche. 
-Quando tutto era devastato s'appiccava il fuoco, on- 
de se veran padróni nascosti dovessero sbucar fuori. 
Trovata alle volte senza un tat meiio nei na- 
scondigli, su pei cammini, nelle cantin^^ nelle fogne, 
pe'- cessi, strappati di là a fcHrza, percossi, bist2*atta* 
ti, rivedevano la luce del sole, e stavaino come in- 
sensati e imn^lensiti all' aspetto di que' visi info- 
cati dal furore , dall' ubriachezza j dalla gioia di 
potere sgozzare^ distruggere, stuprare; alla vista di 
quei pugnali die splendevano loro ad ogni tratto 
sugli occhi, delle corde, de' ferri roventi preparati 
pa- istraziarli, delle fisuiciulle oltraggiate, poi deiìse^ 
delle donne, o vecchie o brutte che fossero, fiitte 
tombf^ per le scale o morire sotto il bastone, dei 
giovanetti ridotti a tali vituperii che gli sventurati 
parenti si dolevano di vederli vivi. 
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]>4lle chiese le imiDagini de' ^aiti^ rovesciate ed 
infrante; le pitture, le tavole d^li altari Imrerate 
od imbrattate ; fatti in petci i vasi e gli arredi sa- 
cri onde partirli pia tìatcilmeiite. Fimto il derapare, 
ne essendovi dà &r altro danno, divenivano stanza 
de soldati , che vi alloggiavano co* muli e co' ca^ 
vaUi 9 pe' quali gU altaaì servivi» di inangiatoia. 

\ banchi ed i confessioDari fotti in pezzi ardevano 
in un angolo sotto pajuoli e spiedi pieni di carni : 
iu un altro goziovigliavao giorno e notte a tavok 
sempre imbandite, soldati, meretrici ebbré^avvdte 
ne paramopti sacerdotali, e tiu mezzo raona^e, 
matrone j fanciulle oiiorate che lo ^vèoto^ le per- 
cosse, gli strapazzi, avean fatte uscir di senno, s^iasa 
$a{)er più né dove fosser, uè che facessero,^, stavano 
a tutte le voglie di quella gente perduta, che iolro- 
nava loro gli orecchi -di sctiianèiakzi , di mott^gi, 
d'orrende bastemn^ie e di canti osceni. 

S. Giovanni de' lk)rentiai^' tra l' altt^ chiese, ^ra 
nel modo appunto clie abbiamo doscrttto, ridotto 
un rancio da scadati, una staBé, un postribolo, 
quando sul Cair della notte v' entrò FanàiUa iisdto 
allora dalla sua cantina. 

Egli aveva indosso la sola corazza. L' ehno , i 
br»:ciali, gli stifiieii^ i cosciali, legati colle loro 
corregge in un fascio gli pendevano sulla schiena 
annodati alla spada die portava in ispaUa reggoi- 
dola colla mano manca. In capo la berretta ddl car 
iioiUGO : e sotto questa usciva quel suo viso spiri- 
iato, tra giulivo e sonnolento pd gran b»c die 
aveva fatto. 
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Si femK) sulla [)orta fisdiiandoe cominciò a guar* 
àsire lo sli*ai)o parapiglia clie ara là entra 

Sui capi di molli barili rtaoati in piedi stavtti 
posate imposte di finestre, assi y battenti di porle, e 
Ibrmayanb nnà tavola lunga (pianto la navata ddla 
clii€^a. La tovaglia mancava all' imbandigione, ma 
cptesta povertà era compensata abbondantemente. 
Calici, pissidi, piatti e vasi d* argento lavorati sol- 
lihdente a cesello sii guaio delle opere di Benve- 
nuto Ccfiioi, ampolle, boccali die aveano onuAe 
Je fcneose di i^rdioalì e di prelati , sfdendevan' ora 
IdUe mani ruvide ed dd)rons»te de' soldati. 

I caindelUeri <i^li akari servivano ad iUmninare 
cpiesi' orgia , e perchè fora^ parcan poclii , eran in- 
castrati <|ua e lì ne' fessi delle «tavole p^zzi di tor- 
cìe e candek, quaK lunghe, quali corte, alcune 
rotte e rovesciate in mòdo die la punta accesa ca- 
d^o suUa tavola a pòco a poco Tacoeiideva senza 
che alcuno se ne curasse. All'uno de' capi era piosto 
nn orcb pi^PK> d' oho a guisa^ di hicema , ed una 
tovaglia d'altai^e attorcigli^ ardeva, per lucano* 
lo, all'allro em un mezzo barile sfondato , ed in 
«sso un masco di forse cinquanJta candele y h cui 
fiamme ^ttraeodosi a vicendfi s'univano e forma- 
?iino una fiam^oa sola e graddisfiima. 

JDall'una e daHaltra parte del desco, sedmi auUe 
panche della clùesa, chi mangiava seqsa, guardarsi 
attorno, chi dormiva ap|K)ggiàte le braccia sulla 
tavola, ed il capo sovr'ess^. A quattro» a sei gio- 
cavano a dadi o al iianzicbidello y p a germini ; e 
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ad ogni poco senza dn* che ci è dato , era un gri- 
dare, un dirsi ógni yillania, un rizzai^sd, un pi^en- 
derst pe' capelli , un guizzar di pugnali ; poi chi 
era caduto sotto la tayola o ferito o morto vi ri- 
maneya con akri cbe già v'et^an da prima sepolti 
Q nel yinò .o bel sonno ; i compagni siegui tarano a 
giocàre.^ Un pezzo d'omaccio 'grande e grosso s'era 
sdraiato boccóne per dormire , ^ila tavola stessa , 
quant'ei-a lungo, tutto imbrocbiato dal vino uscito 
da' vasi che avea rovesciati , cogli stiyali pieni di 
&ngo sui piatti d* iffgento , . e russava senza darsi 
per inteso del diavoleto cbe Sfaceva inlorno a lui. 

Le più sozze cortigiane s aggiHvano' in quel 
disordine , come i vermi sguazzano nell'iacqua cor- 
rotta. Correvano qua e là cogli ocdii ardenti , le 
guance infocate, quali tutte scinte, quali seminutde; 
accolte ora con turpi carezze, ora con villane pa- 
role, con percosse, o con urloni, ^nza che paresser 
curai* più le une che gli altri. 

Un soldato salito a cavalcioni su una botte vuota 
sonava un pilfcro, e cacciava (ischi' cbe s' udivano 
a malgrado ddle voci, delle grida, de' canti e dello 
schiamaa^ar generale: un altro con una briglia da 
muli piena di sonagli , batteva a' gran sfei^ate sulla 
botte per far la battuta; uft lei*zo piitchtava con uti 
turibolo sovi*' un paiuolo rovesciato , e questa mu- 
sica diabolica serviva a far ballare chi poteva an- 
cora reggersi in piedi. 

Fanfulla si fermò un momento, snlk soglia am- 
morbato dal tanfo del vino, dì sudiciume, di rifritto 
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die esalala di là entro ; poi venne arànli e scaricò 
sulla tavola la ferraglia che avea in cotto senza 
-guardai-e he a stoviglie né a bicclticrì, e ne fracassò 
tanti quanti ne còlse. 

Lo strepito clie fecer Y arme cadendo^ e rompendo 
.piatti e boccali fé' volgere uno de' seduti a tavola 
clic lo guardò, e ravvisatolo gridava: 

— OliFanMal — 

E poi un altro, e un altro, e im altro, poi tutti 
si dettero ad urlare battendo k manico percuotendo 
£0* pugni sulla tavola. 

— Fanfulla ! è tornato Fanfulla , è risuscitato il 
sguercio (che co^^ area- nome dacdiè gli mancava 

un occhio). — Evviva il guercia cane! — Ti cre- 
devamo air inferno da tre gicmii ! ^-^ Dove ^i stato 
ffltn Olia brutto anticristo ?.— Vicn qua, bcvi^ . ► . . 
che non ti possa uscire di corpo ! — ^ Ohe 1 ohe ! 
Qua vhio, carne, capponi, saette per Fanfulla, che 
è tornato ! -— Sia amoàazzato clii ne dice bene ! 
Evviva Fanfulla ! — Evviva il guercio 1 ... — 

E qufst' ultimo evviva fu uno scoppio tale di 
tutte le voci unit^ die riuscì sino a coprire il fi- 
• sdìio del piffero, fece sopiastare.quello che. batteva 
colla bi'iglia, e l'altra dal turibolo, fermar chi bal- 
lava, e svegliarsi colui disteso sulla tavola^ il quale 
Hzò' un visaecio strano , contraffatto dal sonno, si 
^uard^ attorno con male, uinoi^, disse «che siate 
morti a ghiado fy e ricacciato il capo tra le bracda 
ricominciò presto a russare. 

Qmgli che riceveva dalla brigata segni cosV lu- 
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fiinghtcri di henevoìetiu. { il lettore non guardi trop^ 
|io a minuto^! modòd'^sprinierst, che lotto sia 
intendersi y come abbiamo dettò nfl capitolo ante- 
cedente), il nostro FànfuUa stara ritto^ coUe brac- 
cia intrecciate sol petto, sogghignando per la eom- 
pmcenia di vedersi tanto innanzi nella stimaenel- 
l'afTetto di qucsl'oomini dabbafie. 

Venne una cooca tutta sudicia, slriKciata, e col- 
r untome fin »iUa punta de capdDt , recafido le 
vivande ciie erano staHeldòraandale; nia Fanfulia 
con un pugno a sottomano, mandò per aiia i piatti 
e^ciò die v'era!. * > 

-r elee mai^iare? M^airete preso per morto èi 
fame?.... -^ 

La fante ^ ritrasse sbigottita, ed egli togliendosi 
la berretta del canonico la piantò in. capo aquéOo 
clie si ti*avò pia vicino dicendogli : 

— Dà bae ! — 

— Prima -hai da -dire cbve set ^tato: questi tre 
gioi^. 

~- Sono slata GOL trcntaimla paia di diavoli che 
vi portino quanti siete.... Dà betiel -^ 

Per non attediar troppo il latore con queste cfttn- 
ce^ diremo che dopo av^er bevuto (e Dia sa m piov^ 
ve sul bagnato ) raccontò dia me^o che potette 
colla lingua grossa , e b pronuncia naal sidu*a , i 
suoi ca^ 'C(d canonico. Alla fine p^ d^ ogni- pe^ 
riodo della sua storia , òvt lo scrittore metterebbe 
un punto fermo, il iiam^ore metteva un bicchier 
<li vino , ed i periodi, contit> l' usanza dei cinque- 



centisti, furon brevi e furon molli. 
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Poco Stante comparì in chiesa atrasGkalo da uua 
ventina di que' malandrini ^ un povero svenluralo 
vecebio^clieaveano, sp può dir» dissotterrato, traeii- 
dolo dal fondo d'una cantina ove is' era appiattata). 
Mostrava leti di $eltaui*anm alf incirca, tremanti', , 
cuivo^ in sola camicia, die gli giungeva al ginoc- 
chio » e lasciava vedere le consce scarne, le ossa 
protuberanti alle giunture , le gambe cìhìsuiiM*, en- 
fiate sui ^malleoli per la vecchiaja. Aveva ancora 
una cahsa. vermiglia lacera e cadente, solo avanzo 
della porpora.. Quest'uooy) coed indegnamente trat- 
tato era un cardiale ; caritatevole, sensi superbia^ 
di costume angelico, in (Ine un sant*uoma 

Quaiida si tix>và scoperto, abbandonò ai soldati 
quel poco che viveva potuto salvare , ripooeadola 
in un nascondiglio in fretta in fretta , mentre già 
correva la voce per Roma che le mura eran vinte. 
Il tesoro era piccolo, poidiè dava tutto per-elemo^ 
sina: onde i soldati non potendo oredere vi pò* 
tesse essere un cardinale povero^ tennero per fermo 
ch'egli non volesse palesare il tesk)ra maggiore, e 
cl^ r avarizia fosse in lui più potente dell* amor 
della vita* Provarono dapprima a spaventai'lo, poi 
dalle parole presto passarono alle percosse, gli strap- 
parcmo di dosso i pumi, lo pestarono coi pomi 
delle spade e de' pugnali : visto che tutto èra inu- 
tile lo spinsero in S. Giovanni de' Fiorentini per 
vedere quale strazio foss^ da farne. 

Gh urli e il fracasso creM)ero, se era possibile, 
all'apparire di questa nuova masnada^ che si fermò 
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avanti all^ botte suUa* quale era T iugulo dal piffe- 
ro. Questi coniiflciò a fada da giudice, e ad inler- 
l'ogare il povero yeccliio , il quale viste le tante e 
così abbominevoli {vrofahàzipni, scc»*dava il propri» 
lìcrìcolo, e coprendosi gli occhi colle mani dava in 
un pianto dirotta 

Ma le parole duraròn poco, e si stava per venire 
ai fatti. Già un sohhito luterano, di quelli calati m 
Italia con Giorgio di Frarisperg, recava un ferro 
rovente per incòmlndare il tormento, quando ai^ 
ferrato al pofóo del braccio dèstro , da una n>ano 
che pal-ve una tanaglia, si dotette fermare, ed il 
ferro jgli cadde a piedi. 

Era la mano di Fanfulla. > L' ubriacliezza avea 
per costui due perìodi : il piimo gaio , vi^, ma* 
riesco, pieno di risa e di paizie fin die il vi^o non 
era in troppa abbondanza; se poi seguitava a bere 
cadeva nel setondo , ed. alloiia diventava malinco- 
nico, tutto tenero, tutto syienevole, abbracciava, 
baciava chi gli capitava innanzi, che pareva pro|>rio 
se ne struggesse* 

In quel critico momento égli si trovava appunto 
in questo stato per fortuna del veccliio prigione. ' 

Respinse il soldato con tanta forza che quasi lo 
mandò a gambe all'aria, e poi comincia a gridai^ : 

— E' non. si fa così co' galantuomini .... e' non 
si strapazza a quel modo la came de' cristiani ! .... 
razzaccia dican rinnegati!... sì... cani... cani... mille 
volle -cani ! .... Credete voi che abbia pam^a pei-che 
siete in tanti?.... Vi avevo in ..... dieci anni prima 
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cbt foste nati! (avverta il lettore cbe ci manca 
l'ortografia per èsprkim^ le strane trasfbrtnazioiit 
ciie subivano le parole pronunciate dalla lingua an- 
nodata di EaiifuUa, perciò la sua fantasia su(^lisca 
a questo difetto ). Guarda coinie me 1' hmuo eofti- 
ciato!.... £ non si vergognano mica i ladi*oni.! .... 

Poviero veccliio .... Ma noD aver paura ...,.{ ed in- 
tanto gli sL abbandonava addosso con tutta la per- 
sona baciandolo ed abbiacciandolo) Non aver pau- 
ra .... C^è qui FapftiUetta tuo!.... vedrai còme te 

li suona .... son gentaccia senza lede .... luterani .... 

scomunicati , (anno iUpeggio che sanno .. .... cbe 

vuoi sperare?.... — 

— - £ tu che speri, pezzo d'asino, gridò uno di 
que' forsennati, cavar danari da un cardinale senza 
la corda e '1 fuoco? — . 

— Pel cai*altere di vescovo che ho in dosso, disse 
il vecchio cardinale sfendendo le mani scarne e tre- 
manti verso i suoi persecutori, vi giuro die non ho 

altro: né oro: uè argento ^— nulla, nulla .^ avete 

preso tutto. — 

— Dallo ad intendere a 'sto par di stivali, disse 
uno di quelli che Tavean condotto: e buttando in 
mezzo uii fardello che si sciolse n' uscirono alcuni 
arredi sacri, un boccale col suo bacino d'argento, 
due breviari ed altre cosarelle di poco valore. . 

— £cco qui il tesoro, seguiva, ... e non ha altro 
il cardinale!... Guardate \m po' se il fanciullino lia 
tutti i denti in l)occa!.... Porla qua quel ferro che 
al corpo : al sangue ... gli ho da friggei'C il corei— 
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Fali&illa aodie questa vcJta »itrò iù meizo^ ed 
impedì r esecuzione della minaccia. 

— Senti zi' cardinale, . . . . mi cominci a puzzar 

d'ammazzato .! . . cbe vuoi? soa villani gente 

bassa .... senza creanza ... le paixde fan poco truUOy. 
voglion esser ducati, fu^ini^ e se no tt fanno la fé-* 
^ta . . . . mortutts est ia camiciola ..... per loro am- 
mazt2u:iin cristiane, è Io stesso che cacciarsi una 
mosca dal viso. Senza il pagamini , senza il mam^ 
mona iniquitatis, come dite voi aitii pi*eti, ti metr 
tono allo spiedo ad uso starna... Anime... spirito ... 
fuoca al pezzo .... una parola è presto detta ..^ qua 
a Fanfulletta vostro in un orecdiio ^... Dov' è sol^ 
terrato il. morto? — 

— Ala io già v' ho eletto cbe jacm ho tesoco , kx 
sa Iddio che ci vede, son un povei-o prc^e : .^ vi par 
foi'se che a questi termini vorrei star a badare a 
qualche sacclietto di fiorini ? — 

FanfuUa si^ontorse^ sco^e il capo mastìcanda 
e tirandosi colle dita prima un baffo e [lòi T altra 

— Io la credo a mio modo, e tu k dirai al tuo. 
— E chinandosi ali orecchio, del cardinale al quale 
teneva una mano suir omero e glielo ghermiva sem- 
pre più sodo a misura cl^ andava avanti col di- 
scorso, disse: 

— Avete capito die si tratta della pelHCome vi 
s'haxla dire?-, in tedesco?... Seguita^ seguita a far Via- 
diano e le n'accorgerai?... E non s'intende già di dar 
tutto ( seguì abbassando la voce omàe gli altri non 
udissero) un migliaretto di scudi.... di zecchini •.. 
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sarà meglio.... gran cosa! Sòn ubbriaclii fradici dal 
primo fin ali* ultimo, vedete, questo bianco di por- 
ci ci vuol giudizio io son solo ... e ti*a tanti 

uno solo che stia in cervello non basta non li 

far strapazzare prete mio behedetto! .... — 

II dialogo andò innanzi un altro poco su questo 
fare e finì cóme dovea finire. Il vecchio asserì sem- 
pre che non avea altro; ed era la verità; i soldati 
furon semfH-e più convinti ch'egli avesse, e la con- 
seguenza di questa |>ei'Suasione fu divolcilo obbli- 
gale a palesare i tesori nascosti a forza di tormei^ti. 

* Il buon ^olere di Fanfulla . diveniva impotente 
contro il numero. Quando conobbe affatto, disperala 
la causa del suo cliente saltò di nuovo in niezzo 
facendosi far largo ed urlando come uno spiritato. 
— Zitli giovanotti, fenni tutti, e sentite- se vi 
va a pelo questa. Mettiamolo in una bara e faccia- 
mogli il mortorio attorno per Roma co' ceri; chi 
sa trovandosi a questi termini , e vedendo che 1^1 
^usto si^ stare all'altro mondo gli potrebbe uscire 
il ruzzo dal capo. — ' 

S' udì uno scoppio di voci discordi, che tutte in- 
sieme approvarono, scherniiono, rifiutarono il par- 

. tito. Alla fine però la maggior parte sperando trovar 
materia di ridere in questaf masclierata, e sedotti 
dalla stravaganza del pensiero stabilirono s' ese- 
guisse. 

In un momento furon trovati i ceri, la bara , i 
paramenti neri, le cappe dai battuti, e fu meissà in- 
sieme a furore questa pazza compagnia, che tosto 

3 

Digitized by VjOOQIC 



34 Niccoi.ò de' lapi 

uscì di chiesa col povero vecchio steso nel cataletlo 
e s avviò per Banchi. 

Vedevi uno colla pianeta alla rovescia, un altro 
col piviale, e la spada cinta di sotto glielo teneva, 
colla punta, alto da terrà tre palmi : PanfuUa con 
una granata che intingeva in una secchia piena di 
vino, e che adoperava a uso d' asperges su quanti 
incontrava^ precedeva il corpo: facce, poF, che Dio 
ve ne scanipi sempre: femmine tra mezzo d'aspetto 
diabolico, pt^ggìori degli uomini. Udivi un cantar 
lungo più ululato, che canto, col quale voleano imi- 
tare quello de'preti: poi chi rideva, chi urlava, chi* 
faceva il verso di^ qualche bestia, chi cacciava fischi, 
chi dava fiato ad un' fiasco vuoto, chi percuoteva 
insienie padelle e rami da cucina, chi cantava can- 
zonacce da postribolo e tutto in una volta un ferir 
di voci divenute rauche a foraa di bere e d'urlare, 
un miscuglio di parole tedesche, ftaliane e spagnuo- 
le, e d'altre lingue, che in quella turba v'era d'ogni 
gente, d'ogni generazione d'uomini. 

Questa canaglia girò così molte ore per Roma 
facendo baccano, ed a notte avanzata tornò in S. Gio- 
vanni. 

Deposta' la bara, dissero al cardinjale,- 
— Su, messere, alzati e discorriamola. — 
Ma non era più in loro mano il poterlo tormen- 
tare. Il vecchio non avea retto a tanto disagiò, ed 
era spirato per istrada. 

Fanfulla alcuni giorni dopo nel passar presso al 
portone di S. Spìrito per andar a mutar le guardie 
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Ycnoe ferito nel capo da certi rottami che le arti- 
glierie di Castello aveano staccati.dalle mura vicine. 
Giunse in (termine di morte^ e guarì a stento mollo 
tempo dopo che l'esercito per l'accordo fatto da 
papa Clemente era u^^ito di Roma carico delle sue 
.spoglie. ' 

La cura che ebbe di lui lui povero prete, giovò 
egualmente all'anima, ed al corpo del buon Fan- 
fuUa, e finalmente possiamo presentarlo al nostro 
lettore come ufi uomo nuovo, affatto diverso da 
quel di prima^ ed è lo stesso che dire come un ga- 
lantuomo. ^ ; 

S'avvide che n'avrà, fatte di grosse, assai, e che 
bisognava pensare a far un po'di penitenza in questo 
mondo, onde non gli toccasse farla tutta nell'altro. 
Stette infra due , o di farsi frate o di tor moglie 
( la nostra lettrice non se l' abbia per male, e si ri- 
cordi che, quantunque buono, era però sempre Fari- 
iulla) alla fine si attenne al primo partito. 

Uscì di Roma una mattina sul suo buon cavallo 
coll'armi indosso ed accanto, portava infilzate all'el- 
sa della spada, una corona, e al manico del pugnale 
una disciplina, arnesi che adoperava ogni sera al- 
Talbergo. Per Viterbo, Radicofani e Siena finalmen- 
te giunse a Firenze. Senza scavalcare si condusse 
alla porteria del convento di S. Marco, e picchiò 
col calcio della lancia. Uscì fuori il portinaio e gli 
domandò che voleva. 

— Che m'insegniate la stalla per rimetter questo 
cavallo, che mi vo'far frate. — 
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Sulle prime il portitiàio credette che fosse pazzo 
od ubbriaco, pm^Q dopo molte domande e molte dif- 
ficoltà, dopo uu diluvio di m^, di come y di per- 
chhy s' indussse a lasciarlo entrare^ ed a preseataria 
a Fra6eiie(ktto da Faenza il cpiale, udita la voglia 
deHo strano pofstulaute, considerandone V abito y \\ 
taglio^ è la faccia fiera non sapeva defluire se dicesse 
di senno o da burla. 

Senza' d^r pi^cisa risposta prese tempo alcum 
giorni-, durante ì quali avendo avuto campo di far 
t>saminare la sua vocazione, alla fine credette bene 
non dar ascoltò a qualche dubbio, che pure gli 
rimaneva, e si risolse riceverlo^ per laica 

Fanfulla depose tutta la ferraglia che portava 
addossò, vestì l'abito di S. Domenico, e si pose 
nome Fra Giorgio da Lodi. In pochi giorni im- 
para tanto del 5no nuovo mesti(;re> da poter far 
discreta figura in coro ed. in refettorio^red il cavallo^ 
che incominciava ad aver i denti lunghi ed il so- 
IM-acciglio infossato, imparò anch'esso presta a por- 
tar sacchi al mulino ed a girar.il bindolo deirorto.. 
Al punto in cui abbiamo trovata il suo antico pa- 
drone servendo messa, era- già circa due anni dac^ 
che ambedue avean mutata la vita del campo con 
quelfii del diiostro, trovandosi contenti del loro 
nuovo stato, colla sola differenza,^ che non è proba- 
bile tornassero in mente al cavallo i tempi in cui 
correva la lancia, mentre all'opposto si rappresen- 
tavano a;ncora molto vivi talvolta alla !nem<3ria, del 
cavaliere. 
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J-Ja messa da requie era lerniìnata senz'altro di- 
stuil)o. Il celebrante spogliatasi la pianeta , pi^ese il 
piviale per lare rultime esequie al cadavci^e, e sce- 
se dall'altare con tre cliierici innanzi : V uno. por- 
ta va la croce , gli altri- due i candellieri. Fra Gior- 
gio seguiva colla seccliiolina delK acqua benedetta- 

La folla si ritrasse dal feretro attorno al quale 
rimasero soltanto Niccolò ed i «uoiiigliuoli. Si re- 
citaion le orazioni, si compierono le cerimonie e le 
aspersioni prescritte, e quando i preti furòn tornali 
in sagi'estia, Niccolò fattosi accostar Bindo spiccò 
la rotella e la spada di Baccio e reggéìidole colla 
manca, pose la destra in capo al figliuolp, al quale 
disse; 

— Bindo! Questa spada e questa rotella ch'io 
dò a te, eir erano di Baccio che vedi qui morto 
per aver fatto il dovere di buon cittadino. Ora, 
guardami gli occhi: ti par egli eh' io piànga? — 

Il fanciullo tutto attonito accennò col. capo di no. 

— £ s'io non piàngo sappi che none per poco 
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amore eh* io portassi a codesto mio carissimo fi- 
{»liuolo e tuo fratello, ma perchè conoscendo essere 
ogni uomo obbligato in primo luogo al nostro Si- 
gnore Iddio , ed alla sua santa fede , in secondo 
luogo alla patria , e dover porre in loro servigio 
le forze e la vita, ed essendo certo serbarsi a coloro 
elle cosi fanno, onorata memoria in questo mondo, 
ed eternò premio nel l'altro, io stimo la morte sua 
essere ^stata bellissima ed invidiabilissima . S' io 
piangessi dunque perchè egli lasciando noi tra la 
miseria, di questa vita se né ito a godere T in- 
finite dolcézze dell' altra , mi parrebbe mostrarmi 
ingrato alla divina bontà , ed invidioso del ricco 
guiderdone che $*è comprato, colle virtù sue. — 
Ora to' quest* armi col home di Dio: fa di mo- 
strarti valente qual era Baccio , e con esse in 
mano o> tu vinci -o tu, piori : e per quanto temi la 
maledizione d' un padre , Tira di Dio , ed il vi- 
tuperio tra gli uomini, abbi sempre innaiizi gli oc- 
chi con qual viào e con qual eoie hai veduto me 
stare accanto alla bai'a d'un figliuolo morto vir- 
tuosamente 5 sappi eh* io vedrei te al luogo suo 
colFistesso fiso ...Dio me ne darebbe la forza .... — - 
Ma sappi ancora ( qui levò alta in atto fiero e ter- 
ribile la mano che avea tenuta sin allora in capo 
a Bindo) che se tu, che Dio non voglia .... ti mo- 
strassi.,., nò, non mi vo' lordar la bocca con qttó- 
ste parole ..... né immaginar pme tanta bruttura 
nel sangue mio — Basta, che tu m' h^^i inte- 
so ! .... Allora, se pur pur stimassi ancora la vita, fa 
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che questi miei occhi non t' abbiano a veder mai 
più. — 

Al fine di quesle parole , che xlelle d^ un uomo 
di .tanta autorità , in occasione , e con modo cobì 
grave, produssero gran senso su Bindo e sugli aslan« 
ti , volle cingerh la spada. Il fanciullo alzando le 
braccia lo lasciava (are. Ma la cintura che stava bene 
alla vita di Baccio era troppo lai*ga per quella del 
fratello. Disse Niccolò : 

— Troppo sei scarjto, povero Bindo mio ! — . E 
portando la fd>bia addietro tre. o quattro punti 
soggiunse: 

— Così starà bene .... — 

Ma pen$ò neir istesso . tenipo alla dura necessità 
che costringeva un fanciullo così tenero ad esporsi 
a tanti pericoli, pensò alla rovina che stava per ca- 
dere su Firenze, ed a clii n' era cagione ; si fece più 
scuro nel volto e non potè rattenere un sospiro , 
mentre gli affibbiava la cintura. ■■ 

Ciò fatto si volse a Me.sser Giovan Gondi, capi- 
tano del Lion d'oro, il (juale si teneva presso il suo 
Gonfalone, coperto fino a mezze <:osce d* una bel- 
lissima camicia di magha. . . 

— Messer Giovanni, gli disse con voce e con 
volto sicuro, s'io ho perduto un figliuolo, voioion 
avete perduto un soldato. Eccovi questo invece di 
Baccio; e confido in Dio che non sarà per mostiarsi 
da meno di lui. — 

-^ E voi valorosi cittadini, non isdegnate averlo 
per compagno perdi' egli sia eoa fanciullo, David 
era fanciullo anch'esso quando vinse Golia. 
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Il bisbiglio e- le parole interrotte che sorsero fra 
soldati mosJtraroii ammirazione e rispetto per Nic- 
colò, stilila ed amóre pel-giovanetto. 

— Egli è d^itjjia razza che non falla! — Que- 
sto vecchione egU è di ferro stietlo! — Ve' se 
gli esce nemmeno una lagrima / E il figliuolo ! Ti 
so dir che non canzona. — Dagli tempo un pajo 
d'anni! ^-^ Un pajo d'anni? Va, va alla torre in 
Mercato Nuovo, dove insegna a schennire il figlio 
del Grecliétto, vavvi \^ mattina, lo vedrai come 
gioca di spada e pugnato. E' si pi-ovò. jer Y altro 
col Morticino , ^ai pur che diavolétto egli è ! ... . 
Be' glien' ha dato un carpiccio , de' biioni . . . e per 
poco non facean quistione daddovero ! . . . -^ 

Si fece innanzi un soldato col libro sul quale 
stavano scritti gh uomini del Gonfalone, l'aprì, e lo 
resse avanti al Gondi, il quale, scrittovi alcune linee, 
le presentò a Niccolò. 

Questi lesse ad alta voce le seguenti parole: 

— r Addì . . . ottobre 1529. Bindo di messer Nic- 
colò , di messer Cione de' Lapi , del Popolo di 
S. Giovanni. . . . Sta bene . . . « Ascoltami , Bindo ! 
Sappi che d'or in poi questi (additando il capitano) 
è tuo padre Questa ( additando la bandiera ) è la 
casa tua. Costoro (additando i soldati) i tuoi fra- 
telli .... Ora inginocchiati ( Bindo ubbidì : il padre 
gV impose le manij e levati gli òcchi al cielo disse 
ad alta voce) Bindo, ti. dò la mia benedizione. — 

Il lettore conosce oramai abbastanza la natura ed^ 
i pensieri degli attori di questa scena, per formarsi 
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un' idea eie' varj affetti the provarono in un tal nio- 
nicnto. Per. alcuni niinuli jiessano parlò, nessuno si 
mosse: soltanto Biodo, alzandosi,. cinse colla destra 
( la manca era impedita daDa rotella ) 11 busto del 
padre sotto Tascella, gli appoggiò la fronte sul petto 
e rimase iniimobile, Le mani del vecchio, che pure 
alfine furon viste tremanti, s'immersero nella folta 
capigliatura del figlio, e -quando questi alzò il capo 
sciogliendosi da quell'abbraccio alcune stille cad- 
dero strisciando lungo la saja del lucco. 

Molti de' soldati eh* eraqo stati più stretti amici 
di Baccio .s'accostarono allora alla bara e l'uno 
dopo l'altro lo. segnarono colle candele benedette. 
Il moto de' baffi dava a vcdei-e che recitavan sotto 
voce preghiere in. suffragio dell^,an ima sua. Fra Be- 
nedetto che era venuto cori alcuni de' suoi frati, per 
porgere a Niccolò, qualche parola dr conforto, e 
fargli onore all'uscir di chiesa prima che se n'an- 
dasse, gli facea niottò jsommessaménte. 

— r Fra Benedetto, disse il Vecchio,, mentre si mo- 
vea per partire, vi raccomando nelle vostre oi'azioni 
vi ricordiate di Lamberto; onde Iddio ce lo renda 
sano- a salvo. £' m' ha scritto, che a giorni s^irà in 
Firenze.... ma i cavalli del marcliese del Vasso si 
son veduti sulla, via di Bologna-.^,.. Dio non vo- 
glia die.... Lisa, sta di buon animò ( seguiva volto 
alla figlia che udendo quelle parole s'era. scossa ) 
Lamberto non è pazzo e sa quel che convien fare, 
e. non passeranno molti giorni che coli' ajuuy di 
Dio saia ii^ parte dove le capre non lo cozzeranno. 
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Lisa stniigeadosi alla sorella nascose il viso in 
modo che non fu possibile conoscere con qual ani- 
mo accogliesse il discorso del padre.. Quelli tra gli 
astanti die sapevano essel*e.stabilito il parentado fra 
Lamberto e la Lisa, giudicarono (|uel nascondersi 
venisse dalla peritanza che sogUon mostrar le fan^ 
Giulie in tali occorrenze. , 

Niccolò intanto, attorniato dalla sua famiglia e 
seguito da quanti erano ili chiesa. uscì, e non ripiase 
in S. Marco altri che il sagrestano, il quale dopo 
aver tirato un lembo di lenzuolo sul viso al defunto 
e spenti i lumi , se n uscì anch' esso j^er la porta 
dell^ sagrestia. 

Fra Giorgio^ finita k messa^ se n'era venuto alla 
sua cella, e vi s^ era chiuso. La risata sfuggitagli 
in chiesa lo martellava i conosceva d^aver mal fatto, 
e provava quella amarezza,, quella stizza contro se 
medesimo, clie nasce nel cuor degli uomini, quando 
debbono contrastare di continuo ad abiti inveterati. 

Non s^era punto freddata in lui la volontà di 
cancellare coU^ austerità della vita claustrale gli er- 
rori della passata , ed in questi prìmi due anni le 
cose gli erano andate assai quietamente. Se talvolta 
la fantasia gli correva a rammentai: fatti d^arme, 
pensava, ammonito eoa da^ suoi superiori, esser que- 
sta tentazione del demonio, e tanto faceva che riu- 
sciva a cacciarla. Gli era pur riuscito di sottomet- 
ter quasi del tutto la sua natura bizzarra j intolle- 
rante di freno, facile ad accendersi, ed a passar tosto 
dalle parole ai fatti. Gli altrì frati, considerando 
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chi egli era stato, gli sapean grado della fatica che 
durava per istare in cervello , e quantunque forse 
in cuore poco ramassero, perchè Fra Giorgio avea 
quel certo fare che agli uomini quieti suol dar fa- 
stidio (quantunque tra loro Usassero chiamarlo per 
soprannome Fra Bombarda ) tuttavia parlando di 
lui conchiudevario «dicendo u Talvolta coerede di 
star ancora colla lancia alk coscia, e non vuol esser 
stuzzicato; ma poi a ogni modo e' non è cattivo 
il povei'accio. >> 

Ma allor quando fu avviato l'assedio, che per Fi- 
renze non si vedevano se non <:avalli, e fanti, ed uo- 
mini d'arme, e s'udiva giorno e notte uno scarichio 
incessante d'aixlHbusi, e d'artiglierie, e batter tam- 
buri , a sonar pifferi , e trombe; né v' eran altri 
discorsi che sjai modi d'offendere e difendersi, e 
sui casi di guerra che venivano accadendo alla 
giornata , allora T abitò di S^ Domenico, principiò 
a parere a Fra Giorgio più grave di quattro ar- 
mature. 

La notte neHa quiete del dormitorio mentre in- 
torno a lui il silenzio non era interrotto che dal 
russare lento e profondo de' frati che dormivan 
nelle celle vicine, il povero laico sonnecchiava ap- 
pena uu poco j, riscosso a ogni tratto da cento im- 
magini di battaglia che tosto gli si |)resentayano 
in sogno purché velasse Tocchio un momento. Co- 
stretto a vegliare si volgeva all' orazioni ; ove noti 
bastassero a metterlo in pensieri santi, arraffava con 
istizza una disciplina^ che stava sempre appiccata 
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.al muro sopra il capezzale^ cominciava a sonar a 
distesa sulle spalle, col capo basso, gli occhi chiusi 
ed arruolando i denti ^ ed in questo duello contro 
sé nfiedesimò 5 si portava senza, misericiordia come 
s'era poiU:alo in molti con altri. 

Molte vòlte la tentazione nasceva da cause reali 
e preseòti. Udiva sorger lontano lo scalpitar d'una 
truppa di cavalli , tendeva V orecchiò , rattenendo 
l'anelito; lo strepita cresceva, cresceva. Sboccavano 
sulfa piazza S. Marcio , quand^ erano a passar sotto, 
la sua finestra il rimbombo. facea vibrar le inve- 
triate , s' allontanavano , lo strepito diminuiva , al 
voltar d'un canto appena più si poteva udire, poi 
cessava del tutto. . Allora soltanto rimetteva l'ane- 
lito ; é per la lunga pratica aveà potuto discernere 
in mezzo a quel frastuono confuso .tutti i diversi 
»tvepili e le cause che .li producevamo. Aveya po- 
tuto dirsi: questo è slatp^uno scudo percosso, que- 
sto mi puntale di spada. che ha urtato ia. uno.sti- 
niere, quésto un cavallo puntò dallo sprone al quale 
è sdrucciolato un piede sul lastrico, questo un tron- 
co di lancia che ha dato in. un elmetto ec, ec. 

Una simil: vita di smania continua gli aveva alla 
fine tolto il sonno del tutto -, e gli parèa d' impaz- 
zarei II giornp si mostrava in&oflcrente cogli eguali, 
cupo, co' superiori ^ ed-ogni voltaiche, uno sparo 
d* artiglieria gli veniva all'orecchio diceva* tra denti 
« Così ni^n.ho. io ajstare! >y . ' • . 

Quand' era enti'ato in rcligiorie-si trovava la sa- 
lute e la complessione indebolite e stanche dai tanti 
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Strapazzi , e forse senza fargli* torlo, questa depres- 
sione delle forze fisiche aveva iir parte determinala 
la sua vocazione, m^i la vita riposata e metodica 
r avea ristorato , e.sentendoisi ora di nuovo forte e 
sano come una volta y bacava a dire : u Cosi non 
ho io a stare ! >> 

Queste benedette parole gli erano di nuovo uscite 
<li. bocca, quando udì i \mssì d'un uomo che s'ac^ 
celiava all'uscio. Giuntovi, battè, due colpi colle 
nocche delle dita dicendo w Deo gratias. w 

, — Sèmpre 2?eagTa^/^ty^. avanti -r*- rispose frale 
Giorgio, ma il marumore col quale pironuhziò que- 
ste paròle, ei'a poco d* accordo col lom- senso. Aprì 
ed entrò un laico, che gli diiilse: 

-^ Fra Benedetto vi vuole. — 

Fra Giorgio immaginò tosto di che cosa si trat- 
tasse, e disse <« questa tocca a me n tuttavia s avviò 
h-ancam^nie^ e pe? istrada risofee, poiché gli s'of- 
feriva l'occasione, di voler a ogni modo uscire di 
quel travaglio. 

Trovò il «uo superiore allo scrittbjo : aveva gli 
occhiali. sul naso, e stava leggendo uri S. Agostino 
in foglio. Era Benedetto alzò il naso all-aina per 
porre sull* isteissa linea le sue pupille, le lenti dqgli 
occhiali ed il viso del laico; lo guardò un mo- 
mento, come se la sua fisonomia- dovesse servirgli 
a regolar la dose nella prèdica che stava per fargli. 

La faccia di Fra Giorgio, era compinita e mo- 
desta , nia sul suo viso la rìiodestia e la compun- 
zione in quel' momento mettevan paura. 
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Pure il buon vecchio facendosi animo, e vincendo 
la ripugnanza che privava ad entrar in materia 
così strettamente con un tal uomo, si tolse gli oc- 
chiali , li depose sul libro , e disse : 

— Fra Giorgio, da un pezzo in qua mi vo av- 
vedendo di certe cose che poco mi piacciono. Forse 
avrei dovuto farvi motto prima d^ ora' : ma dubi- 
tando di non mi apporre quando pensavo male del 
fatto vostro, ed anco aspettando a ogni modo clìe 
voi vi dovessi mfutare , sono stato clieto. Ma jora 
egli è pur forza eh' io facciaì il debito. Che novità 
son queste figlio benedetto ? Io non vi trovo più 
sollecito com^una volta all'ufficio vostro. Una volta 
voi eri sempre in chiesa, e non v era Biodo a spic- 
carvi dalle predelle. Una volta voi ascoltavi le ri- 
prensioni con faccia serena e tutto volenteroso di 
far bene. Ora vi veggo sempre scuro in viso, se vi 
si, parla, e' pare che l'abbiate per male ; i frati non 
hanno altro che dire « Fra, Giorgio è tult' un al- 
tro non ci si può più combattere. >9 Ricorda- 
tevi,, figliuol mio, la- miglior parte della vita T^vele 
data al demonio, il Signore potea lasciarvi nella 
via dclF inferno , v^ ha usata misericordia , non ri- 
pigliate ciò che gli avete donato, ora che avete coii- 
.saci*alo a lui l'altra parte, gli anni che vi rimangon di 
vita; non tornate addietro, figliuolo.... Sta mattina 
poi in tempo di messa! vi par egli ? un disor- 
dine, uno scandalo a quel modo? 

E* mi duole d'avervi a ripreodere d'un fattone! 
quale mi ci trovo di mezzo io... ^ non vorrei (già 
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noi Slama tutti miserabili a un modo!)... cannasse 
punto di i^ug5[ine con voi 5 perchè avete riso di 
me • . . . del mio sgomento. Ho errato anch' io fi- 
gliuolo 5 lo confesso 5 se fossi stato col pensiero in 
Dio 5 còm^ ei'a dovere , non ne sarei stato distollo 
da co^ poca cosa I Dunque che ci resta a fare 7 
Umiliarci tutti a due, riconoscere che siamo fi-agili, 
che senza la grazia possiamo cadere ad ogni passo, 
e perciò^ non mancarejdi^far quanto è in noi colle 
orazioni e colle penitente per ottenerla. — 

Fra Giorgio -che una riprensione acerba avrebbe 
forse iiTÌtàto, si sentì commovo'e dalla mansuetu- 
dine, e dairùmiltà candida del suo superiore. 

— i- Voi siete un Santo, gli disse, ed ho avuto mil- 
le torti • . . < ma . . . . ^ — . 

— Ncy figliuolo, non sono santo, son peccatore 
più di voi, e puV troppo lo so io come sto! Ma 
questo ora non ci ha che fare. Ho caro vedere che 
conosciate il vostro errore; tanto volevo. L mal 
abiti son come la gramigna, la sradichi da una parte, 
rigermoglia dall^ altra: vi compatisco, ... aver per 
tanti anni vissuto ne' campi tra. soldati, in mezzo ard 
uomini sfi-enati, si fa l'uso a quel vivere sciolto, pieno 
di fortune diverse, se poi l'uomo. si vuole assestare... 
è dura fatica ... vi compatisco. Ma (seguiva sor- 
ridendo affincliè un' ombra di schedo addolcisse 
ancor più la riprensione) anche qui si tratta di guer- 
reggiare, e si vuol distruggere i nemici vecchi; in 
questa guena tocca a tutti ad armarsi, ed a noi 
più degli altri, s'ìm a star sempre all'erta, a com- 
batter sempre . . . violenti rapiunt iliaci, — 
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Prinia di riferire la risposta di Fra Giorgio pre- 
glùamo il lettore a pensare se gli accade loai nel 
trattare con alcuno a quattr'occin' di cosa che molto 
gli prema, udir v^rbigràzia una. parola che assmbe 
interamente la sua attenzione: l' altro va innanzi col 
discorso, ed egli ruminando su Iquella paròla, non 
l'ode: ritorna poi in se, vuol riprendere il filo del 
lagionaméhtQ, ma. non avendo ascoltato tutto, nascon 
equivoci e per intendersi bisogna ricominciar da 
cqìo? Se qnesla situazione non riesce nuova al no- 
stro lettore sarà forse f>eggio par i suoi affari, ma 
è meglio senza dubbio. [Hjr l'intelligenza di que- 
st'istoria,, poiché- à Fra^ Giorgio accadde di tro- 
varsi appunto in questo caso. 

Avendo ritratto dalle priiné parole del suo su^ 
|)eriore che era. iti bonis\nh che non s'aspettava, in- 
vece d ascoltarlo con attenzione sino al fine^ si pose 
a studiare in qual modo' avesse a dire per fargli co- 
noscere die non ne voleva saper altm di far il frate; 
onde tutta la predica di Fra Benedetto, se giunse 
all'orecctiio del laico non penetro certo più innanzi ; 
sojtanto a- quest'ullimcr fr-a3Ì a anche qiii si tratta 
« di guerreggiare . . . in questa guerra tocca ^ tutti 
« ad armarsi \ ... ecc. eòe. ^^si riscosse, ed il suo 
cervello balzano, qhe cKfficilrhente poteva capir più 
d'un' idea per volta , la interpretò nel senso che 
più faceva per lui. 

Si sentì.consolar tutto^ ed in cuore disse: « Avrà 
« capito anche lui che se non ci ajùtiamo tutti cop- 
u tro quest'Imperiali, e se i ftati essi piire non 
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u dannò una mano, la vuol finir mak • . . Tutto 
u il niale non vien pei* fiuocer ! La nespola <lì. sta* 
« mattina Tba .persuaso, che l'affare sì inette ial 
à sei'io- y^ 

Questi pensieri però che Itàfino voluto da lìùì 
più dolina pa'gina di spiegaiione, passarono come un 
baleno per la unente di Fra Giorgio, ilT|uale tenendo 
superata ogni difficokà, disse coiF effusione di clii 
vede api*irsi inaspettataniente una porta ai proprj 



Fra Benedente, ié 'non ho. altro desiderio ài 
mondo .^. e se io stavo tanto di mala voglia, da uh 
peuo in qua , sappiatelo , e' non è stato altro che 
per questo : eh' io mi tengo coli' ajuto di Dio pur 
anco buòno da qual co^a, e mi pareva poriar- 
mi troppo rimessanfient^ in questa gUen^si (al con* 
trariò deiràhra ove> mìi sòn travagliato per tanti 
anni, è. pur troppo quasi sem pie a mal fine), io 
son c«*toche il combattere, mi sarà merito innanzi 
Iddio i ed bo.in animo di farlo^.... e farò il meglio 
eh' io saprò e voglia così Iddio fai-nii degno della 
si|a glòria, e. fosse oggi piuttosto che domani. 

Il vecchie^ seguitando ad intenderla a modo suó^ 
parte si maravigliò vedendo tanto fervoie nel làico, 
che tutt' altro aspettava, e disse fia se u Oh tòl... 
« gli ha. ripreso per questo verso ora! >> Pure con- 
tentiamo di trovarlo in così buòne disposizioni , 
soggiunse : 

— Che siate benedétto figUudl mio ! behedetto 
mille volte.... Già e* noii si sbaglia (è gli batteva 

4 
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sori KÌ6ii(lo sut braccio ) cpiasli bmvacci se fanno 
tftato di volgersi al bene^ lo faMo poi senza rispar- 
mio;... tutù) sta a sopei^i ìadirta&ar&«.. Orsù diifi* 
quequel gran core che avete mostrato nelle guerre 
elle dicevate testi perfioì mondapi, è tempo d" a- 
d oprarlo ovh in questa per fini saitfi: il contrasto 
sarà lungo e gi*ave, il nemico, posseaté ed astuto ... 

lep rugiens ma Iddio' sarà con voi....*, nmi vi 

paventi..,. — 

— Spaventarmi ? rispose Fra Giorgio ;maravi* 
gliatQ, e spnidendo; non ko laar saputo di c^eco- 
loi« ella fosse la paura. — 

E) sogs^iunse soltQvoce.-^ L'Imi proprio tro- 
vato chi si apaventa. ~ 

— Lo so, lo so, noix tiiete'paurosOy iu4i badianK>> 
vph ! anche il confidar troppo nèh nostre foi*ze , 
è male, e male grave ^ ma non vo' aggiunger aluxi 
per ora • . . . non mettianto troppa carne a bollire. 
Andate y ed il ^ignote v'ajuti e vi dia forza. 

Fi*a Giorgio si mosse per partire. Giunto airuscio 
gli soi^e un pensiero in meutc , e tornato addietro, 
riprese: - 

. — Fra Benedetto^ io vMìo a domandare una gr:atia. 

— Dite— purch'io pos^a, — . 

— Oh quando sia per questo^ basta die voi vo* 
gliate.... Ma capisco ìhìco*- io... e' non istà bei>e.*- 
chi dà e poi ri{>ig)ia .... dice il piH>verbio ,.,. jjr.in? 
Terno si scapiglia.... ma non trovo altro modo.... 
non ve Y avrete per male.... '— 

— Be'* dite su.»., parlai fi^ncamenle. .^-^ 
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— ' Ecco vedete.... io non 90li uso Còsi à piede ... 
soB della scuola vecchia, intendete!.... Che soltanto 
da \m VenVanni bi qua, si Vede ( lasciamo sfar gli 
Svissed) buona gente mettersi nelle fanterie.... e 
si può dire anzi che il prima a metterle in riputa- 
zione è stato il sig. Contato Hernandez .... via, il 
Gran Capitano.... l'avrete inteso nominare.... e per 
dir H vero é* gli venne fatto molto bene; che alla 
giomati^ della Gcrìgnola gli uomini d'atme fran- 
ce^^;... se gli aveste veduti caricar una battaglia di 
que . fanti i^gnuoli pareva ti' avessei* a far tonrii^ 
na : ina loro fermi colte picche spianale parevan 
inchiodati alla teiTa .... e quei terremoti di francesi 
addosso come fulmini ... Saint Denis!... Saint De- 
nis ! Don e h Saint Denis che tenga, era come par- 
enotere in un bastióne. — ^ 

Immagini il lettore se.Pra Benedetto udendo que- 
sto discorso spalancava gli occhi, e crede» clié a Pra 
Giorgio de^se di volta del tutto. Ma non era finito. 

— Basta: lasciamo star le fanterìe..^ So bene, 
anche tra loro sono di valentuomini.... ma ognuno 
Ila da far V arte sua : ed io mi ti*ovo ormai troppo 
innanzi cogli anni pei* impararne una nuova, e se 
voi volete eh' io possa, far cosa buona mi dovete 
concedere ... conosco ch^ è un grand' ardire il mio ... 
voi vi maravii;lierete... ma ai' termini ov' è ridotta la 
città iioii mi riuscirebbe, Ci-ed'io, neppur con du- 
genio diMrati .... cln V ha V adopera per se .... e poi 
Sfìk chi me li darebbe qii^i danari; insomma, per 
non allungarla di pici\^ se voi non mi date licenza 
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ch'io mi possa viaiere del /mio cavulb, io ini tro- 
verò impaccialo, r— ' 
. A metà "di questo discorso Fra Benedétto, s era 
di nuovo posti g}i occhiali, ed appoggiando ambe 
le mani sui bi'acciuoU . ^ seggiolone si faceva in- 
nanzi colla persona' alzapdo il capo Ver^o itlaiòo, 
e guardandolo, fiso, flso. Quando fini di palmare it 
vecchio tacque per piezzo kiiinutQ pìir seguitando 
a guardarlo, poi con voce che sonava somma nia- 
i^a viglia. J>ÌBsedu^o tre volte:* — . • 
— Cavallo? Cavallp? Oh che Dònain e' cantra il 
cavallo ? Ma- a che mocto riutendete ? V^ ìu) io deito 
forse che andarsi a giostrare? — 

— Ma Fra Benedetto mio, e' non è. mal di giò- 
sti;^; che q ili si fa da maladettó sénoo^ e, compio 
v' ho detto, e' mi basta la vista aiicoxa di far il 
mestiero a cavallo ... ma a piede / --^' ' . 

— E clù v' ha. detto di far il mestiero? e <K fa;rlò 
a cavallo o a piede?... col ben ch^Dio vi dia* ! Che 
pazzie son queste? Yi dico di far T ufficio dì buon 
religioso, d^ attendere, al l'anima, alle cipse di Dio... 
e vo* m* uscite fuori col cavallo, colle picche e Colle 
fanterie!. E' mi par clie vogliate la baja d^l Catto 
mio! Andate, andà^te che vo' m" avete cliiarito^.. 
ed io che gli; davo retta! Oh Signoi^, Signore, 
dammi pazienza con costui! ' — \ 

, — Fra Benedetto .•.. non v' adirate , disse ' Fra 
Giorgio. accortosi dallo sbaglio, e tutto doloroso di 
trovarsi da capo quando già-- cjpeckva . d"^ aver ag- 
giustate le cose sue. E' non e* è mal nessuno-.»... 
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vo^ Y iatetidete a un • modo , io l^ iiitettdevo a un 
altro. — 

yisto. poi che il superiore taceva e soffiava con 
certi ^roilamenti di capo che rion presagivano nuMa 
di bene, si rìsolse in tulto^ daccliè si trovava avere 
scoperto X animò suo, de volerla vincer egli ; e ve- 
nendo un iiatto a metza spada, disse -col fare di- 
chi non è più per tiMnkara addietro.: 

— Orsù Fra Benedetto, ascoltàtetni. &e voi non 
mandavi pei* i^oe sarei venuto di mio, eh' io mi trovo 
in troppo travaglio per potala dm*are. Io vi con* 
&S30 che ^tamàtiina Jio fetto errore in tempo di 
messa, ^ vi pi*ego a perdonarmi come spero mi 
vol-rà perdonare il mio Signore Iddb. Io vi* con- 
fesso che gli akri'vfi;ati haano mille ragioni* di do- 
lersi di me^ c^e i miei portamenti non sono quelli 
d'un buon Veitgioso. Io sono uà omaccio, un pezzo 
di carne cattiva ....-maibjraé ci ho che fer io s'i' mi 
sèriig struggere, s'i' perdo il sonilo, s'i' mi rodo 
giorno e notte di nonr trovarmi in sulle mura quan- 
do vi si fa all' arcbibusàte 1 .... Ci ho che far io se 
ho una natura tanto nuo.va^ tanto pazza .... dtteput*e 
tanto perver^, che io npiì fao-'bene se non quan'do 
mi trovo in smezzo .alle picche^ agli archibusì, alle 
biisse e a mille maiandi ? ...• Io non ho mancato di 
far il dovere, come m'avete insegnato , per ispe- 
gnere codeste fantasie: io digiuni, io orazioni, io 
discipline ..;. E sono stati schérzi ! Ora io vi pro- 
testo die il mio buore non s'è discostato un dito 
dal glorioso barone S. D.omenico , nò dalla sua 
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sanU regola, e eli' io vogUo YÌvei^ e mot*ìre in 
quella. Ip mi ricordo de' miei peccati, e so cbe bo 
da farne la peuilenza -. e la to' fare. À questa guer- 
ra io aon ci vo' pè per avviotaggiaraii^ i^ per.st^ 
lire iir grado, né pei* altri fuii moodaiii. Io ci vo' 
perchè a questo modo io oon ci posso stane, cb'io 
\rni^%zcte\; ci vo* per difendem quesito stato pofo* 
lare 3 come volle il aosftro Beato Fra Oirofanoo .... 
e quotato alla peèileQza Toi la farete ili co&veHlo , 
io su per le mura alla neve, e al heédo; yoi digta-» 
ueret^ ed io digiunerò; voi farete te disciplioe ed io 
troverò roqclie e spiedi cbe ttii conceranno Dio sa 
come ! 

. Iò«Qon soqo tu saeris •..« sapete voi s'io ha let* 
terre lattine t... Ma lo fossi anco.^ klMiotia memoria 
del cardinale Sateevtriitt> l'ho. veduto con que^o 
pajo d'ocelli (<Hiiè allora ce gli aveva lutt'a due) 
alla giortiata d^ Ravenna su un bel bajo turco, 
tanto bene a cavallo, tanto ardito e ben armato che 
io n0 disgrado il sig» Giovanni, (i) e Napoleone Or* 
sino, l'Abalino di Farfa , tion corr egli Casentino 
co' suoi cavalleggieri ? e |»oi tant'aHri....E se v'è 
caso in ^ui anche Voi altri pitsti dobbiate afutar. la 
difi^sa j è questo senza dubbio; e volete die ve la 
canti chiara ì Quest' osercilo noa è per fiir da mot* 
leggio , e vedo d^ gran m^oit serrarsi addosso Fi* 



(i) Vuol intendere Oió. de* Medici che in quel tempo serviva 
di paragone f rt i soldati Italiaini per dir un nomo d'.irine 
perfetto. 
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reote, e se ogntitio di noi non vai per tre, e piiè 
venire U punto che ce n abbiamo a pentire o.. Li 
coBosco-questi Bìso>gni (i), cptesti Lanzi gli iio ve-* 
tinti al sacco di Róma .... <iove pur troppo ...>. an- 
ch' io.... basta^ iddio mei perdóni..... e s^ riescono 
a rovinar in cittì un giorno o l'altro adìcHo Parigi... 
e' non vi S9itk ìA «ìii^sa uè convento che tenga. Ora 
voi m* avete inteso, conosoele lantaio mio ; datemi 
dunq;qe buona ticenlM, e tolFajiita di Dio mm ve 
n^avreie « pentire. — 

Il buon vecchio udencb quel patiai^ cotanto ri- 
seSuto, rimase senza parola. Egli nos era tpmvve- 
d«to di quel coraggio che ^sostiene l'uomo virtuoso 
qmando si tratta d^adèiii{>iere al proprip dovere, ma 
oome s' è veduto^ l'ardirerfii^oprio de' soldati non era 
il fatto suOy e si può oriédòre che aVrd>be ornato 
meglio trovarsi un po' più lontano da qitelie ijene- 
deUe artiglierie: onde il vedere oia un «omo sui 
oonfiiii della vecdii§)a che noostrava n»a poter più 
vìvere se non andava a^caeciacsi in mesco alle schtop- 
p^tat^ gii parve cosa tanto pazza che credette il 
povero laico presso ad uscir di senno. 

Perciò si guardò bene datto sgridarlo , èJ anzi 
considerando la cosa oo^ ia betta in iretta disse 
tra se a E' non sari male con buona maniera levar- 
9» selo dinanai prima die ne .feccia qualcuna delle 

(t) Nome dato per isclierof «i aoldali Spagnuoli , perché i 
loro uIBciali nel far gli alloggiamenti usavano chiedere ciò che 
occorrerà per la loro gente scrivendo polizze che tutte comin- 
ciavano coUa frase « C è bisogno ec^ » 
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tf sue è niancli a soqquadro la casa ^ e senza mo- 
strarsi alterato gli rispose: 

-T^ Certo non mi sarei mai aspettato .... ma se 
avete tanto desiderio . . . cbe per me non so. intenr 
dere . .-. baÀa, se così vi piace . . • liott esseudo voi 
in sacris vi si potrà concedere. Itta rifleltete bène 
a (guanti pericoli andate incontrò;' pazienza quelli 
del corpo. Ma per. T ani;ma come andrà ? Voi top- 
nate nella via vecchia, tornate in mezzo alle maie 
compagnie, tra ribaldi che vi pcnTaùnp innari milk 
òcca^otii di mal fare! ---^ - 

-r- Quanto a questo vpi dite il vem; ma Iddìo 
conosce i miei (ìm , egK m' ajutc^ -^ 

— Poi ricoidatevi; la 4Ufesa è fecita; ma deb- 
b^ essei*e. fa^tta col nùttor danno possibile: C2im uso- 
diramine ìhciilpatoe tutelcej ferir le parti meiio vi- 
tali, mai il capo, né il busto, i — 

B laico non sì .potè tenei*e di . non sorridere 
*un poco udendo que^i. precetti clie mostravano 
quanto il superiore conoscesse i modi che si ta>^ 
gono nel combattere; ma pure ascollò Boo^alk 
fine cogli occhi bassi (e non gli i)arve fatica, tan- 
t' era r allegrezza che provava di sentirsi ridiventar 
soldato) un' ultima aniiiionis&ione dì Fi*;ai Beàédetlo 
piena di xrorisigli e di precetti sulla caiità, sullapru- 
deuza, sui buoni e catthri esempi, e che pier essere 
stata un po' lunghetta pensiamio di non ri feiirla pa- 
rola pei* parola. Quando fu finita, disse Fra Giorgio: 

— Dunque siete contento ch'io mi valga del 
cavallo. — 
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— Sì, sì . . . che ad ogni modo le noci son ina- 
cìnate, e per Y olive serve il ciuco . . . Qie Dio vi 
bencdiqa. -^ 

Frà Giorgio se n'andò contento. li' allit) guar- 
dandogli dietro giunse le mani, $trinsé le labbra, 
ed alzò gli occhi al cielo. 
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I. 



LI cavallo è trovato ... e' ti pare aver fatto 
tutto! . , . resta a vedere se ti poti^ portare, che 
non s'iià a far i conti senza V oste. — 

Cosi diceva Fra* Giorgio avviandosi verso la stalla. 
Andava pensoso, còl cuore piccino piccino , come 
chi trovandosi costretto a (ar una spesa e non aven* 
do numerati da un pezzo i quattrini clic ha in borsa^ 
si dispone a <:ontai^, ma il cuòre gli dice die non 
arriveranno. ' 

Ne'ppimi tempi dopo clie era entrato in convento, 
ogni tanto andava a trovare il suo cavallo e sempre 
s* ingegnava di razzolar qualche, cosa per supplire 
alla scarsità e cattiva natura della pietanza che gli 
somminù$trava 1* ortolano: Per una bestia avvezza a 
farsi il fianco tondo ogni giorno con paglia, orzo, 
e biada ci voleva altro che star ai pasti del ciuco 
e dì due vacche smiinte che ^ano i suw compagni 
di stalla e di lavoro. 

Malgrado le cute di Fra iJioi^iò, dopo il primo 
mese, V ossa deiranche cominciarono a sorgere, indi 
a numerarsi le costole: il cdAo, la schiena e la grop- 
pa s'avvezzarono a star abitualmente suli'istessa linea, 
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K orecchie anch' esse non potendo più opporm aUa 
legge di gravità sì chinarono sulle teai[>ìe, l'occhio 
divenne maUncontco , ed il })oyero Grifone (còsi 
gli avea posto nome il FanfuUa d'alila volte) ac- 
quistò la seria ed afflitta itamobilità del- ciuco suo 
vicino. 

, Era Giorgio^ non leggendogli il cuore di rcdet 
questa bmita uietamorfbsi fino al fine, l'abbandonò 
per disperato e da più d' wi^anno non avea messo 
piede in istalb^ V'entrò adesso preparato al peggio. 

Al dì sopra delle vaedhe e dell' asiao vkle sor* 
gere il dorso del suo sventurato Grifone : ma pa- 
reva un di quegli anìmala.^i rari die si oonseì'faoo 
ne' musei ^ o per dir meglio la ioro pelle retta, su 
quattro stili) e podii regoli in travenio^ed imbottita 
cpui e ^ di faglia e di borrt. 

Fra Giorgio si messe le mani ai capegli e fu per 
voteirsi a fuggire com' avesse veduta la versiera. 
Pure si rattenne^ Fin che v'era -tilo di speranza non 
volle, rinunciarvi. Consiilerò le spalle e le 2ampt>, e 
non gli parve Ritrovarvi gran male: fece di metter 
insieme uno stajo tra orzo e biada, e dopo averlo 
lèbeverato, glielo pose innanzi. 

« A corpo pieno ci riparleremo »» disse, è per 
allora lo lasciò stare. - 

Pensò di dare intanto un'occhkta alle sue armi 
dicendo: u Anche qìai vi saran de'guai. ^ S'avviò 
ad. una camera terrena specie di guardai^dba, ove le 
avea lasciate per vestir (abito. Era uno stanzone. 
po$to in uti angolo dd chiostro, e ti giaceva but- 
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tato aUìi rìnTusa un monta di mobile vieechio, di sup-» 
pellettile di sagrestia ; v'eraao scale, legnami a sia* 
gloriai^, orci/ stuoje vecchie, mele a matui-ar sulla 
paglia^ agli, e. cipolle appitcate alle éliiavi della 
vòlta, ed in nìiezzò a questa cenfusione trovò/ par te 
l^endeuti dal fnviro ^ parte caduti in terra /tutti i 
pèzzi -che componevano il . suo arnese, colla sella , 
la briglia e gli altri ^uernimenti del cavalloi I ferri 
ei'an pieni dimggine; le Ct|0)a s€re|)olate .coperte 
d^un vcRuto di muffa verde e turchina. 
/ De' ragnatelÌ4>oi e della pòlvei'e non se nerpsirla. 

Raccozzò ogni cosa alla ifteglio e pèrtò il. tutto 
nella sua cella : aiutandosi- con olio e con un pezzo 
di ieg^o dc^ce si\diede: a giocar di scliiena finché 
dopo un' ora buona di lavot*o ebbe scoperto che la 
ruggine non^avea tanto danneggiate quell'armi <k 
renderle ipseryibili. 

Tornato alla stalla ove il cavallo, s era. un poco 
ristorato dallo stento, lo sciolse dalla mangiatojà., e 
lo trasse in una pìccoKaja che èra tra la casa e 
l'orto. Dopò avergli infilata la briglia, ccm un salta 
si trovò su, e così. a bardosso còniinciò a provare 
a fai'lo muovere in volta. La povera liestia ti*ovw« 
dòsi satolla, e non le era accaduto da m.pezzp , 
àvea ripreso spirito; e si maneggiava àncora inegtio 
che il cavaliere non avrebbe pensato. 

Questi saltò a terra. molto contento ecoiilortan* 
dosi che un migliore scotto per qualche giorno IV 
vrebbe finita di risuscitare^ ritornò nella sua cella. 

Per non j^erder tempo (che ad ogni minuto si 
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^ntìva creseer la smanr^) dispose- cl^ uscir tosto par 
cerpare ove potesse venir- adoperato. Si rassettò i 
capelli e la Inurba, sèosse là tonaca, e tiratoci in sugli 
occhi H cappuccio , si tm.Vò pi*esto sulla piazza 
S. Marco avviato vèrso il .Reitajo de' Ser ristori 
(|)assata il ponte Bubaqotite, oiu detto alle Grazie) 
ove abitava il signor Malatesta BagUoni -capitan 
generale de' Fiorentini. 

Il tcinpo di'' egli impiegherà' per istradi non cre- 
diamo inutile (prima d^ entrare in. altro) impiegarlo 
a por sottocchio al lettore .a» qual termine si tro- 
vasse altera Firenze, ed a ricordargli le congiunture 
poirticlie, che -ve Tavevan condotta. - 

Dai primi anni del ^còlaXVl V Europa si tit> 
vava sconvolta. 

Tre >iomini ai quali era dato trai*si dietro la mol- 
titudine- cott^'autorità del gradp , coUa potenza det- 
Tarmi, o con quella dèlK ingegno, Carlo V, Frali- 
Gcsco I e^Martinp L^telro, parve in quel tempo fo- 
cessero, a chi di loro poteva metter piik sottosopra 
rnmanita» - . ' 

I due prinù divenuti neóuci , daccliè cessaiouo 
di essere rivali nelle lóro- pretensioni alla corona 
Im[ierialé ottenuta dà Cario, mossero V Uno co'iitio 
l'altro,. e durarono (inchè vissero in un^altemativa 
CQotinùa di -guerre lunghe , atroci , macchiate di 
frode e di crudeltà j e di» brevi paci accordate vil- 
mente, ed oltraggiosamente turbate. 

II terzo, povero frsité . Agostiniano aimatodi dot- 
ti ina, d'itigegno, d'audacia ad ogni prova, potente 
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de' inali umori die gb abusi della giiirisdizioiie ^^ 
clesiastka arean gènei^ti tra popoli deUa Germaiiia 
destò queir incendio, die dovea constunai'C il cai- 
tolicismo nella metà dèirEuropa. 

V ambizione , lamoic di gloria vana e avrentu- 
rosa^ ed il ianatissnó di trilione, cke erana le pasr 
sioni dominarTli di tpe^i tic uomini, dcvennei*o le 
passioni di tutti nel secolo XVI , al principiar drl 
((uale r umana società 'entrò' per uvkì strada nuova, 
die dovea battere sènza guardarsi indietro^ sìtio a 

tutto il xyiii. " ^ 

I ré che fin allora avean comlpttea stento guerre 
brefi e locali cdl'aj^to di vasisalli mal domi obbli- 
gati a js^uirli soltanto pa* un tempo limitalo,. tro* 
varono danari aumentando le gpavèzie, per pagar 
soldati i quali non la£H:iarao mai le. bandiere e sta- 
rano a pojsla del principe dove e quanto pareva a 
lui. Furono allora posli i fondamenti di quel st^^e- 
ma d'éserctii numerosi e stanziali; e di tasse sem- 
pre maggiori; sistema che uscito d'ogni termine ra- 
gionevole, partorì ali* età nostra gravissime difficoltà. 

La politica per tener, dietro a questo iwiovo stato^ 
dove pel passato era quasi inlcr'amettte circoscritta 
entro' i limiti d^ogni nazione, si. dilatò, e concepì 
il disegno di stabilire Y equilibrio Europeo , pel. 
quale i governi venuti a potenza maggiore e più 
compatta si sostennero a^viéenda sodando in certo 
modo gli uni i>er gli altri. 

La religione fondata sin allotta suli' autorità, fu 
scossa dalla dottrina deir esame individuale, e la 
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fede roviaanfk) si sminuzzò, se ci sì concede l'è- 
spresstope, ia aHrettante guanti erano i seguaci dalla 
riforma. Lef forze di questa intromellcndosi tra i mo- 
narchi rivali ora ne turbarono ortf ne ajataronoi di*'^ 
segni, rendendo più còiii|)licaie le loro gare cui dovet- 
teit> prender parte più o menò tutti gli stati minori. 
^Narrare le tante vicende che ne sc«uironoV non 
fa per la nostra storia. Qasiorà toccare rapidamente 
quelle che ebbero più diretta influenza sui destini 
de' Fiorentini. 

Dopo iì tritato di Madrid col quale Francesco I 
ricuperò la libertà, svconobbe tosto clie le sventure 
ed i poco generosi trattamenti di Carlo V aveano 
spenta n<'l monarca francese <|uella lealtà cavallere- 
sca che lo avea tante volte indotto a spinger la fi- 
dacia sino alla x!r«dulità,e la generosità sino all'im- 
piiuknza. '' 

Non solo trovò il modo di coonestare il rifiuto di 
cedere la Borgogna secondo Taccoixloj ma si fece ca- 
|K> d'una lega contro Carlo V^ dettala lega Santa, 
cui s'accostarono i principali stati dllalia che la smi- 
surata potenza delFIinperatore metteva in sospetto. 

S' uniì'ono il Duca SftMrza, Clemente VII , ed i 
Fiorentini, i quaU divelterò servire ai disegni d'un 
Papa di casa Medici padrona allora della città. Ma 
da una parte il Duca d'Urbino capitano delleser- 
dto della lega , ricordando le ingiurie sofiì'rte da 
quella famigha (i) non v'andò mai di buone gam- 

fO Leon X area spogliata la casa della Borerc del Ditcato 
d' Urbino. 
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be, dairaltra il i*e Francesco^ miiaucb solo ad ot- 
tener la, libertà de'supi fi^U liiruisti in Isi)agoa p^ 
istaliclìi,si valèrackgU sforzi degUtaliani per avvalo- 
rare le sue coutìnoe istante presilo U cbrte di Madrid, 
rovesciando, su di e^i -lutto il peso -della guerra. 
J cot^legati s'avvidero presto della sua dubbia 
fede^ e raifreddandosi pensarouo ciascuno ai profHJ 
interessi. • v ' 

Il Papa cui i Colojmesi interi con D. Ugo di 
Moncadà vicei*^ di Napoli, avevano assaltato e co* 
stretto a rifuggirsi in Castel S. Angek^ ^ conchiuse 
un dccot*do pél quale dovette, essere il pVioie a.sta€- 
ó^si dalla lega, e ricliiaiuaì^ le (Miètenti di Lom- 
bardia. Quéste cose accadevano nel i5a6. 

Intanto Carlo V ingrossava in Italia. Le solda- 
te^he calatevi con Giorgio di Fransperg s^eraiio 
unite a Borbone, e si movevano alla volta di Roma, 
il Papa preso aUo.zind^cllp. d'una -tarègiià concirìùsa 
col vrccrò credette |K)ter tts^r sicuro, e Kcenxiò il 
suo esercito. Mai soldati di Barbile .sen2^ curai*si 
della treguà.o d'altro, presero Roma e lo dettero quel 
sacco memorando cUe narrammo nel» II capitcjJo». 
. I Fipi'entini allora t^neiida Clemente VII per 
ispacciato, levarono il rumore § dòpo aver cacciati, 
quasi sotto gli ocebi dell* esercito, della lega , il 
Cardinale di Cortona , ed Ippolito ed Alessandro 
de^Medici, riformaipóiio la città, e ripresoioa i*eg- 
gei'si a popolo. - 

Ma il nuovo stato avea poco, saldi fondamenti. 

Non faceva per Carlo V che i Fiorentini, co;^nti 
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tla così luogo tempo nell' amicizia di FraDcia , li- 
ma Dessero in libertà. Il papa voleva ad ogni costo 
veder^inma di marìre la sua fan^iglià ^stabilita nella 
Signoria di Firenze; ed i Veneziani, per quella poli- 
tica creduta sottile dagli Stali italiani, finche l'cbbtr 
poi vista partorire alla spicciolata la rovina di tutti, 
desideravano, e forse erano per ajutarè copertamente 
io strazio de' Fiorentini. Il solo re Francesco avreb- 
be potuto e dovuto difenderli, raa presto s avvidero 
( e molti se ne sono avve4uti in appresso ) che i 
Francesi sapeano mirabilmente trarre altri in im- 
paccio per utile proprio, é lasciar poi clie n uscis** 
sero come potevano. 

L' Imperatore volendo passar in Italia, e riordi- 
narla a suo modo prima di pensar aUe cose d^la 
Germania, conobbe aver btsojgno die qualche prin- 
cipe italiano tenesse dalla^sua. Il papa che da molto 
tempo faceva istanze ppr ottener pace venne scelto 
per alleato àa^ Carlo, il quale desiderava cancellar 
gli oltraggi fatti soffrire dalle sue soldatesche al capo 
della chiesa. 

Mentre si stavano lentamente discutendo i capi- 
toli della pace generale fra Carlo , Francesco ed i 
loro alleati, l'Europa udì con sorpresa che il tratta*^ 
to di Barcellona avea-termìnate le differenze tra il 
papa e Timperatore^ il quale fra gli altri impegni 
aveva assunto quello di stabilire in Firenze^ il do- 
minio de' Medici (i). 

(i) Parole del trattato, w Che Cesare, per la quiete d'Italia 
e pace universale di tutta la cristianità^ dovesse rimettere ìu 

5 
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Quést' infelice città vide addensarsi il nembo so- 
speso sul jsuo capò; e quando il re Francesco ebbe 
poco dopo firmata aneli' esso la pace di Gainbrai 
abbandonando, ad eterna sua vergogna^ tutti i suoi 
alleati (i); coiiobbero i Fiorentini che non doyean 
porre oramai spi^ràuza di salute che in Dlp , nella 
giustizia della loro causa, ed *iri loro stessi. , 

Ma per potere usar le proprie forze. avrebber do- 
vuto esser tra loro d' un volere medesimo. 

Invece, le parti de' Piagnoni e de' Palleschi (2) 
inconciliabili per odj vecchi, e per fresfche ingiurie 
tènean divisa la città. .- 

Quelli tra cittadini che eran sa^liti in riputazio- 
ne, ed arricchitisi all^ombra della casa Medici, uo- 
mini la più parte di buon tempo, amanti de^ pia- 
ceri e: dèlio sfarzo; ed anco molti tra ì popolarne 
gli operai cui il largo, spendere di quella famiglia 
facèa far grossi guadagni , ne avean veduta con do- 
lore la cacciata > eran prèsti ad afferrar l occasione 
per farla ritornare, e la loro parte, nominandosi 
dallo stemma Mediceo (sei palle rosse in campo 
d'oro) era d^ta Pallesca. Costoro non si curavano 

V Firen7.e nella medesìnia grandezza di* prima , V illustrissima 
» Casa de' Medici' a spese comuni secon'^ché tra. lui ed il papa 
» si deliberasse »' Varchi Stor, Lib. Vili, pag. 216. 

(t) Si seppe, che la madre del Re avea detto- « Che per aver 
)9 unsolpj nonché amendunii figlinoli del rq sViOÌ nipoti arreb- 
>9 he dato mille Firenzi. » Vai'chi lib. iX, pag. 229, . ' 

(a) Erano aiiche dette degli arrabbiati e compagnacci i degli 
adirati, de' poveri, ec. 
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della libertà ed amavano meglio il viver lieto, e la 
licenza di costumi di che godevano scatto il reggi- 
mento de' Medici. 

I loro avversar) allievi, per dir cosìj di fra Giro- 
lamo Savonarola, e seguaci della sua stretta dottrina, 
professavano somma austerità di vita , orrore per 
gli spassi e pei divertimei^ti ancorché leciti, e favori- 
vano la democrazia nel senso più esteso. L' abito 
iV aver sempre alla bocca massime di morale e pre- 
cetti d' austerità , e di deplorare continuamente le 
sfrenatezze del viver mondano , fu cagione che ve- 
nisser detti Piagnoni. 

Se poi questo zelo per la religione e la libertà 
fosse, sincero in ognuno , o se a molti servisse per 
mascherare disegni violenti ed ambiziosi, non assu- 
meremo deciderlo. Poiché in oghi tempo i capi di 
parie hanno scritto sulla loiro bandiera u Noi vogUa- 
^9 mo religione, libertà, giustizia per tutti 99 e così 
hanno trovato chi li seguisse : che invece ad avervi 
scritto ciò che spesso era vero a Noi vogliamo re- 
Ugìone che. serva a noi y libertà a noi soli , e giu- 
stizia a modo nostro ^ non avrebber, trovato; e 
quantunque una tal riflessione paja ovvia, gran parte 
de' guai del mondo è accaduta appunto dal non 
averla avvertita. 

II contrasto tra queste due parti era però tut- 
t' altro che palese. I Piagnoni tenevano la città, ed 
ai Palleschi pareva far molto a potervi stare na- 
scondendo con ogni studio i loro pensieri: ed otte- 
nevano a forza d' ipocrisia di non esser taglieggiati, 
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posti al tormento per ogni piccolo sospetto, e mau* 
(lati al bai^gello, o al patibolo. 

Ma per questa oppressione, crescendo in loro Todio 
contro la parte nemica , supplirono alla forza col- 
r astuzia ; e le pratiche s^i'ete onde rimettere i Me- 
dici si mantennero sempre , e partorirono alla fine 
la rovina delia repubblica. 

Tra^queste due esposte parti, come accade sem- 
pre ne' tempi di rivoluzione, ve n^ era poi una terza 
detta de* Neutrali che avea desiderj più moderati. 
Quantunque ànch^'essa volesse il viver libano, avi'eb- 
be però inclinato a cercar accordo col papa, e ve- 
der se , ammettendo che i Medici tornassero coirne 
privati cittadini, si fosse potuto fuggir la guerra 
ed al tenipò stesso salvar lo stato. Di questa setta 
detta anco degli Ottimati, percliè ad^ssa aderivano 
molti di costoro più ricchi e peròiò più paurosi,, 
era capo Niccolò Capponi. Essa, come vedremo > 
fu alla fine cagione della perdita della libertà. 

Si sparse frattanto per tutta Italia la nuova es^ 
sere Carlo V sbarcato a. Genova con grande appa^ 
recchio : e se tutti ne rimasero commossi , i Fio- 
raitini se ne sbigottirono più degli altri; ma ripresa 
animo a poco a poco pei conforti del gonfaloniere 
Carducci ^ di più altri cittadini della setta de^ Pia- 
gnoni tra quali erano principali Niccolò Guicciar- 
dini, Giovanni Battista Cei, Bernardo da -Casti- 
glione , Jacopo Ghet*ardi e Luigi Soderiui; risol- 
sero far quelle provvisioni che potevan maggiori^ 
- ed infine voler morire piuttosto che perder la libertà. 
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La j>arte de' NeulÉ-ali liuscì però a vincere il par- 
tito che fossero mandati ambasciatori a Cesare: ven- 
nero scelti Tommaso Soderini, Matteo Strozzi^lUi- 
fadlo Gìndami , Niccolò Capponi , i quali presta^ 
mente corsero a Genova. 

La risposta ddl' Imperatore ^ quantuncpie porta 
assai amorevolmente , fa breve ed assoluta ; poicliè 
egli era fermo di voler soddisfare in tutto a Cle- 
mente VII. Le parole furono « Che si rendesse l^ono- 
« re al Papa » la sostanza << Che l^irenze divenisse 
u roba di casa Mèdici. >> 

U gran cancdliere poi usò cogli oratori modi e 
parole più rigide. Cavò fuori le solile pretensioni ; 
Firenze esser , feudo dell'imperio, ed i Fiorentini 
entrando in tega col re Francesco aver perduto e 
dritti e privilegi e libertà; esser ora grande uma- 
nità dell^ Imperatore l' indursi a perdonar la loro 
perfidia ed ingratitudine al solo patto che rimettes- 
sero i Medici. 

Gli ambasciatori risposero quattro parole a modo: 
ic Firenze essere stata sempre libera e di sua ragio- 
« ne >> e rotta la pratica partirono. 

Lo svanire dell'ultime speranze d^evitar la guer* 
ra, invece d^ abbatter l'animo ò,e Fiorentini ^ lo 
sollevò. Con una generosità ed un ardore de^ quali 
ha pochi esempi là storia, e che meritavano migbor 
fortuna, risolsero difendersi fino agli estremi senza 
curarsi né de* tradimenti di Francia^ ne dello sdegno 
di Clemente, né dell' immane temerità di voler soli 
stare contro tutta la potenza di Carlo V. 
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E cosa che siringe il Cuore , veder tanta molti- 
tudine di cittadini^ insieme colle donne e persiti 
co' fanciulli, risolver tutti con tanto ardire di vol- 
ger il viso alla fortuna, affrontar con lauta pron- 
tezza d'animo i. rischi d'una lotta cotanto impari^ 
i disagiala fame, le ferite, la mòrte^ piuttosto cliè 
soflfrire un ingiustizia, e pensar poi a qual finedo- 
yeva riuscir tanta virtii. 

Non sappiamo resistere al desiderio di far cono- 
scere minutamente al lettoi-e i modi cli^ tennero 
per mandare ad effetto il generoso proposito, e ci 
teniamo sicuri eh' egli non ce ne sappia il malgrado. 
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J. rimieramente per partito vinto fu éondptta di- 
yotaménte in Fireìize la Vef ginè Maria delllmpru-: 
neta'.e la tavola di S; Maria Primerana di Fiesole 
che collocarono in S. Maria del Piòre rielki cappel-" 
la di S. Zanobi. ; 

Poi soldarono molti capitani nuovi, massimamente 
di quelli delle bande nere (i), accrescendo le coni- 
pagnie, onde fatta una ràssegha" generale si trovsji- 
rono soltanto in Firenze, senza contare il contado;, 
.meglio di ottomila fanti pagati sotto sei colonnelli,* e 
circa ottanta capitani, de'quali ve n erano diciasscit-. 
le-' Fiorentini. 

Inoltre i quattro quartieri iie'quali si divideva y 
Firenze, cioè S. Spiritò, S. Croc^,.S. Giovanni e 
S. Maria Novella aveàri ciascuno quattro, goiafaìo- 
ni, sotto i quaK ei*a scritta tutta la giovèntiiiin niòdo 
che veniva a formare sedici l>àride di- quattrocento 
in circa per banda , ognuna defle quali eleggeva 

(i) Eràn le i)ande che aveva- ceiàantlate il si^. GipTanhide' 
Medici^ e che essendosi .vestite a lutto dopò la sua morte si chia* 
wayan Nere. 
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colle più fave nere capitano^ luogotenente, bande- 
rajo, sergente e capi squadra. Queste bande armate 
di picche, corsaletti ed arcbibusi, ben ordinate ed 
ottimamente in anìese , eran composte d' uomini 
tutti dai diciassette ai 4o anni. Doveàn ragunarsi 
una volta al mese ognuna su una piazza del pro- 
prio quartiere, ove facevano, evoluzioni , e tiravano 
al bersaglio cogli archibusi , ed esercitandosi cosi 
ii> tutti, gli uffici della milizia giunsero ben presto 
a potcrie st^re a paragone "delle fanterie pagiate. Di 
più, era istituito che ogni anno quattro di quei gio- 
vani facessero io una delle principali chiese un'ora- 
zione ciascheduno^ che trattasse della libertà (i)« 
Non piacque a Dio che quest'istituzione avesse lunga 
vita. 

Oltre questi, che erari tutti soldati a piede^ A.mico 
d' Arsoli e Jacopo j^ichi sanese stavano a séi^vigi 
del Comune co^loro cavalli che in tutto non som- 
mavano a quattrocento. , . 

A D. Ercole d'Este primogenito del duca di 
FeiTora era destinato il comando della milizia pa-* 
gataycome a capitan generale de'Fiorentini. I tìieci 
gli fecero significare dovesse mettersi in ordine per 
cavalcare^ e. gli furon al t^po stesso sborsati tre- 
mila cinquecento ducati , quali eran tenuti sommi- 
nistrargli a' termini delia condotta per soldar mille 
fonti di guardia alla sua persona. Ma il duca Al- 
fonso malgrado la fede data, o dubitando del papa 

(i) Scgiri j Slor. Lib. II. Pag. 39. 
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temendo inimicarsi V Imperatore, trovò pretesti , 
e non volle né mandare il figliuolo, né restituire i 
danari. 

Per questo tradimento dovettero i Fiorentini com- 
mettere il comando generale al sig. Malatesta Baglio- 
ni, figlio di Gio. Paolo , soldato della repubblica: 
gli mandaronti a Perugia Bernardo da Yerazi^no 
oratore, che lo vezzeggiasse con tutte le maniere di 
carezze e d'onori, per mantenérlo in fede, onde non 
si lasciasse corrompere dal papa che era intento a 
ciò cohtinuamente. 

Malatesta accettò ed assunse il CQmando per dis- 
grazia de*Fiorenlini. 

Viene in mente alla prima il domandare perchè 
cpesti si fidassero tanto d' un upmo che per molti 
motivi dovevano aver in sospetto? Prima il tempo 
stringeva, e non era feicile così isubito trovar un 
altro clté nelle cose della guerra valesse quanto Ma- 
latesta. Poi gli ordini della milizia in quel secolo 
eran talmente instabih, e la disciplina così corrotta, 
che i • diversi capi delle bande che costituivan l'e- 
sercito non si sarebbero piegati mai ad ubbidire ad 
un loro eguale innalzato dalle sue virtò al comando 
supremo, e comportavano appena di star soggetti 
a chi poteva dirsi principe indipendente. 

Acciocché non mancassero i danari per pagare 
queste genti, vennero eletti sedici ufficiali detti di 
Banco, i quali tra tutti avessero a servire il Comune 
d ottantamila fiorini. Fissandosi per loro utile a ra- 
gione di dodici per cento. Si creò un magistrato di 
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quattro cittadiai il quale dovesse porre un accatto 
che non s'avesse a rendere; e tiel tempo ste^p fu 
ordinato che ii restituissero i residui delle imposi- 
zióni passate. Sr vendettero air incanto tutti i.beni 
di ciascuna dèlie vejitùn arti, e quelli delle frater- 
nità e confipagnie così della città come del contado. 
Clemente VII, con suo breve aveva conceduto che 
questi beni ecclesiastici 3Ì potessero vendere quando 
in Firenze erano ancora i Medici, onde il danaro che 
sene ricavasse fòs^e adoperato da questi per mante- 
nersi nello stato. Nòn5*era fatto uso in allóra di que- 
sta licenza, cl^e fu messa ora a profitto. in difesa 
della libertà. 

Pi'ima.del i526 le mura erano difese da innume- 
rabili torri, che i Medici fecero abbattere pe^ con- 
iglio di Pietro Navarro. Ora Michelangelo Bonar- 
roti, che avea bensì mostrato di teftlénnare scostan- 
dosi da Firenze quand era minacciata, ma ppi tosto 
tornato in se vi s'era condotto per far il dovere di 
buon cittadino, diede, opera di; fortificare d^ ogni 
parte le mura. Chiuse nel loro circuito il colle che 
sta fra Porta S. Niccolò e S. Miniato , circondan- 
dolo con un bastioncf^ e mettendo in fortezza il con- 
vento, la chiesa, ed il campanile di S. Miniato. 
Condu^ molti altri bastioni dove gli parèan bi- 
sognare, coi loro fianchi e fósse\, e bombardiere 
secondo insegnava l' arte in quel tempo. 

La corteccia di fuori di tali baistioni era di mat- 
toni crudi fatti di terra pesta mescolata col capec- 
chio trito: di dentro era di terra e stipa molto bene 
stretta e pigiata. 
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Nel consiglio degli ottanta fu vinta una provvigio- 
ne u che ì borghi della città si dovessero ihconta- 
« nenie tutti rovinare dai fondamenti , e tutti gli 
« edificj d'intorno a. un miglio,' o piccoli grandi, 
« co^ sacri , come profani, clie potessero recare o 
<( comodità alcuna a quei di fuori, o scomodità a 
tf quei di dentro sì spianassero e mandassono a 
« terra ecc. n 

I padroni però furono scritti cóme creditori del 
valore riconosciuto secondo la stima. 

I borghi erano in quel t^mpo quasi altrettante 
città, il contJ^do pieno per tutto di case , di ville ^ 
di palazzi , con orti e giardini, piìi ricco e. meglio 
ornato che paese del mondo. Non è possìbile im-' 
maginare il danno^che risultò sVal pubblica che ai 
privati da questa distruzione nella quale vi iebberò 
Éimiglie peggiorate più che di ventimila fiorini. 

Mai cittadini non guardando né a danari né a 
possesffloni accolsero animósamente la provvisione 
ed uscendo a firotta giovani, vecchi, ricchi é poveri 
ed i padroni istessi andavano a questa. o a queUa 
villa, e non solo rovinavan le case, ma guastavan 
gU orti ed i giardini, le fontane, i viva] ed abbat- 
tendo €olle scuri gli alberi fruttiferi, o di bellezza, 
sbarbando viti^ ulivi, qedri , melaranci^ tornavano 
a Firenze con muli ed asini carichi di fascine che 
s'adoperavano poi nelt' innalzare i bastioni. 

Gli edificj di maggior solidità si rovinavano con 
un istrumento ktto a guisa d'ariete : era una trave 
che retta orizzontalmente in bilico colle funi Veni- 
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va dimenala e spinta con grandissima forza da molti 
uomini, i quali battendo con essa a furore^ inani* 
mando F un l'altro colle voci e colle grida man- 
davano a terra lunghi tratti di muro. 

Il .volgo dava a quest^òrdigno un nome che non 
eie lecito porre sott'occhio al lettore; in altro modo 
era detto Battitojo. ^ 

Accadde nel corsQ di queste devastazioni un fatto 
chenK)stra, quanto "dagli uomini di quel secolo fos- 
sero tenute in pregio le arti. 

Una turba di cittadini, soldati e contadini, avean 
gettato a terra con una di quelle macchine buona 
jiarte della chiesa e del convento di S. Salvi. Giunti 
colla rovina in luogo d' onde si scoperse lora il re- 
fettorio nel quale era dipinto il Cenacolo^ opera di 
Andrea del Sarto^ ad un tratto tutti quanti si fer- 
marono quasi fossero loix> cadute le braccia; né 
bastando T animo ad alcuno di metter ìe, mani su 
queir opera maraviglìosa lasciarono in piedi quel 
pezzo di muro e la pittura rimase intera. 

Il palazzo di Jacopo Salviati,la villa di Gareggi 
di casa Medici vennero arsi da una brigata di gio- 
vani guidati da Dant^ e Lorenzo Da^ Castiglione, 
de' più fieri nemici che avesse questa famiglia. A 
Castello ed a Poggio a Cajano per poco non toc- 
cava la stessa sorte. 

Queste arsioni peto non essendo fatte in servigio 
della città ma soltanto per isfogar l'odio contro i ne- 
mici, vennero biasimate dagli uomini gravi, ed il 
gonfaloniere Carduccio diede commissione onde ne 
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fossero castigati gli autori. Ma \\ tempo non coin* 
I)ortaya troppa severità contro tali insolenze, e la 
commissione non ebbe effetto. 

Il principe d'Orange viceré di Napoli aveva .frat- 
tanto ricevuto V ordine dall' Imperatore di metteit^ 
insieme le genti e muoverle contro lo stato fìorentino 
ad ogni richiesta del papa. Giunse il viceré a Roma 
agli ultimi di luglio con cento cavalli e mille ar- 
chibusieri, e s^alloggiò in Borgo- nel palazzo Sal^ 
viati. 

Venuto a parlamento con S. S. vi fu molto che 
fare prima <:he si mettessero d* accordo. 

Al papa^ di natura stretto e. sospettoso, parca fa- 
tica lo spendere e T Anticipar sussid^ ; il principe 
viceré , persona altiera , non poteva patire clie si 
procedesse con tanta miseria in un' impresa così im- 
portantje. (Convennero finalmente nelle ^omme da 
sborsarsi dalla Camera Apostolica , ed il principe 
andò airAquila ove era rima^;o Y esercito guidato 
ila Gian d'Urbino, per farlo muovere verso Fuligno 
ove si dovea far la ma^sa. 

In questq tempo Roma commossa dagli apparec- 
chi d' una tal guerra s'andava empiendo di genti 
d'arme. Spagnuoii, Tedeschi ed Italiani^ soldati di 
ventura, s'arruolavano a torme tratti dalla cupidi- 
gia di saccheggiar Firenze. Si tenevano tanto si- 
curi del fatto (e seguitiamo a lodare il buon tempo 
antico!) che v'ebbe di quelli i quali essendo ci- 
tati in giudizio^ e dubitando per questo ritardo di 
non giungere in ^empo, protestarono agli avversar) 
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k>ropei danni ed interessi del non tipyarsi al sacco 
di Firenze. . ' 

II papa sentendosi offeso perchè la repubblica avea 
mandati anoìbasciatori all'Imperatore e non a lui, 
si mostrava tanto infiammato a volersi vendicare 
die non v'era chi ardisse tentar di placarlo. Due 
soli cittadini fiorentini, Jacopo Salviati e Roberto 
Pucci;^ gli parlarono a viso aperto, fecendogU con- 
siderare a quanto riscliio mettesse la sua patria, led 
a quanta infamia esponesse sé stesso. 

Ma Clemente s' era fatto a credere che i Fioren- 
tini fossero per piegarsi^ prima d' e^ser ridotti agli 
estremi, né si distolse punto dal suo proposto. . 

Per cura dtl principe d'Orange l'esercitò si tro- 
vò presto riunito nelle pianure intomo a Fuligno, 
in numero di trentacinquemila fanti, e circa milie- 
dugento cavalli. Tra questi si trovavaìio i tedeschi 
condotti in Italia da Giorgio di Frondd^erg, o per 
dir meglio quelli avanzati alla'guerra,. alla peste di 
Roma, ed alla fame di lì^apoli, soldati veterani, var 
lentissimi. 

I primi signori e condottieri d^ Itaka guidavano 
queste genti. Tra principali capitani si contavano 
D. Ferrante Gonzaga fi-atello del inarchese di Man- 
tova, Pìct Luigi Farnese , Giovanni Battista Savelio 
Marzio, Pieio, Sciarra Colonna, il conte JPier Ma-, 
ria Róssi di S. Secondo di Parmia, Alessandro Vi- 
telli da Città di Castello, Braccio e Sforza Baglio- 
ni : più tardi sopravvenne il marchese del Vasto 
monsignor Ascalino Astigiano, e Giovanni da Sas- 
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satello , il quale s^véndo jn-eso sqldo da' Fiorentini 
pensò bpne senza render loro^ i danari di condurre 
i siioi tremila soldati al campo d* Grange. 

Fabrizio Maramaldo di nazione sardo senza es- 
ser nìi. condotto, né chiamato a servir i*^ Imperato- 
re, predava int^ùto e taglieggiava sul Sanese, e 3U 
quel di Volterra con treniila più malandrini che 
saldati. 

Questo era. il beli' ordine di guerreggiare che 
s'usava in quel tempo* 

Perugia, Cortona, Arezzo caddero presto in mano 
degK Imperiali che per il Val d'Arno di sopra. scen- 
devano senza grandi ostacoli verso Firenze. 

I progressi deh nemico avevano alquanto com- 
mosso gli animi di molti cittadini, e la parte de' 
moderlsiti riuscì a persuadere che si mandassero ora- 
tori al papa. Si condussero a lui con gran difficoltà 
essendo rotte le strade , chiusi i passi , e corso il, 
contado da saccomanni. 

Là risposta di Clemente fu che w trattandosi del- 
« l'onor suo voleva che i Fiorentini si rimettessero 
» in lui liberamente , e poi mostrerebbe a tutto il 
>» mòndo^ ch'egli era fiorentina anch^'egli, ed amava 
» la patria sua. 99 

Tosto che r esito di questa legazione fu noto in 
Firenze , gli animi di tutti ^ deposto ogni pens»ero 
d'accordò, si volsero a crescer le munizioni ed a 
rinforzar le difese. 

l lavori delle muts^ che erano già molto innanzi , 
si proseguirono con maggior alacrità, massimamente 
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quelli intórno al bastione di S. Miniato , ed il gon-^ 
laloniere in persona U sollecitava con incredibile di- 
ligenza. 

Quando il sole era tramontato si continuava Y a- 
pera tuttala notte al lume de* torchi. 

Agli operai ed a maVrajuoli s^ univano i sol- 
dati j i giovani , le doni^, i vecchi, i fanciulli , in- 
gegnandosi ognuno d'ajutare fin dovè giungevan 
le forze trasportando terrà, sassi, fascine^ m^tfendosi 
a gara ai servigi più vili e più faticosi con quella 
fieia allegrezza che si desta all'avvicinarsi di gran- 
dissimi pericoli, in chi sa d' incontrarli per la giu- 
stizia. 

In breve le fortificazioni si trovarono condotte 
a termine d'esser^ inespugnabili per un esercito di 
quei tempi. 

A misura clie il pericolo s'avvicinava la partef 
de^ Piagnoni diveniva più rigida contro i Palleschi. 
Molti di questi delle prime case di Firenze s e- 
lano fuggiti spaventati dai pericoli dell' assedio , o 
dalle persecuzioni de' loro avversar) , i quali li ac- 
culavano ai magistrati^ gW oltraggiavano per le piaz- 
ze e per le vie, e spesso avean tentato di manonoet* 
térli. 

Dante da Castiglione, giovane feroce, ardentissimo, 
il Sorrignone, Cardinale Rucellai, Pietro Poldo dei 
Pazzi, Domenico Boni ed altri della setta nemica ai 
Medici, avean piena la città di queste loro insolen- 
ze, e dicendo pugnare per la libertà, erano i primi 
a distruggerla. 
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Gli immfii ^yii cUe {>ur conoscevàDo quanto 
simili modi fosser contxAf^ydji viver Ubero, ciò non 
QslaMe li caittporUVUna^ per non pai^ &«ddi| e 
yeiAvitfi così ^raacmlt dn; questi più fìtrib^ndi, a 
pr^ndc^ ptutiù viokoti ed asìtremi. 

A questo pttiilo,.{>er iDCqpedùH cht 9lui fuggisse 
dalla cittii» e far ^ che i fuggiti ritornassero, tutti, 
coloro che si trovavan Ua^on yeun^ro citati p^r 
p^ldioo editto a dovere peeseotaM; al ttiagistrato 
mtro un tempo determiuato. QneUi cbe non ubbi* 
(UrofK) ebbero bando di ribdii, e Tennero loro con- 
fiscati i beni. Alcuni p^ò tornarono. 

A Baccio Valori, ccHimiìasarìo pel papa al campo 
d'Oi*axige, come a traditore ddla patiia, venne inol- 
tte posta una taglia di mille fiorini a chi lo desse 
vivo^ a chi lo d^iie morto di dnquec^to^ Di piili^ 
secomb Un' antica legge contro i traditori della 
patria, veaùe sfregiata e sdrucita una lista della sua 
casa da capo a piede. 

Al papa iotauto Tenivano giungendo le nuove 
del campo d' ora in ora : udendo guastarsi tutto il 
contado con arsioni, ruberie e mille mali, forse glien 
increbbe, e fisso nella sua opinione cbe i FiOTentioi 
fossero per diventar più manosi, ora che l'esercito 
si trovava nel cuore del Icfro stato, risolse innanzi 
che iòsse -diserto ad tutto » mandare in Toscana 
r arcivescovo di Capua. GÌ' impose passasse p^ Fi- 
rensLc; che ancora si trovava aperta^ sotto coloi^ di 
portarsi presso il principe d'Orange, e vedesse così 
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dì stto se vi fosse modo icW setea spinger le coie 
più oltre i Fiorentini ^'\(ótessérò J)ièg»rel 

Venne TarcÌTescovo, alloggiò preselo Agnolo 4eik 
Casa, ma tostò si levò un tumore 'tra il ptdpc^, 
ch'egli venisse per corrompere i éipi della città; 

Furon mandati dalla Signoria «Quattro cit{;a<itni 
|ier intendere il 'motivo deUa sua venuta': rispoisé 
cli^ andando al campo era passato di Firenze per 
sua comodità. S'offeriva nell'ìstesso tempo d'in- 
trometterai tra i cittadini e Sua Santità» 

Quest'offerta non venne accettata, come <s* era 
immaginato Clemente, e V arcivescovo fu fatto ac- 
compagnare fuori della ?orta S. Niccolò, ^no alle 
prime, scolte del campo.. ' 

S'accrebbero i sospetti contro i Palleschi nel 
governo è nell* upi versale per la venuta di costai ^, 
onde furono creati «tei uomini i <juali insieme col 
gonfaloniere dovessero dichiarare quelli tra i citta- 
dini che tenessero per fautori de^MediGi, o per so- 
spetti alla libertà dello stato. 

Per t|ae5tà^ '^gg^ molti vennero presi e sostenuti 
in palazzo, ove rimasero seiTati a buona guardia 
quasi fino alla fine dell'assedio. 

Tutti gli Spagnuoli che per cagione di mercan- 
zia' si trovavano in Firenze furono rinchiusi in una 
casa, ordinando chi li guardasse^ e che provveden- 
do amorevolmente ai loro bisogni non li lasciasse 
però favellare con alcuno, né scrivere se non quello 
che s' appartenesse alle loro faccende private. 

A queste severità , cui servivàn di scusa i casi 
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dèlia città^ se ne ^giunisero ahre più crudeli e iuori 
d' ogni ragiiwie. * 

Carlo Cocchi mtìte moxrto il éapò per noti altro 
che per esseingii sfoggilo di bocca u Firenze essere 
« de^ Medici, e perciò essere dovere raccettarli per 
« signori senta aspettar la guerra, n 

Altri sol- <Uibbk> die 'ordissero trame ccl papa 
furQU posti al tormento ; e pur troppo è assai véro* 
simile che in questi dasi re^ta^ss^o vittime molti od 
mnocenti^ od almeno meritevoli di minori pene; 
elle pur troppo un* ìngìu^izia suol . generarne cen* 
to: ma questi modi ingiusti e vioknti usati dai 
due partiti ogni volta che si trovavan giunti al 
potete, modi ch'essi pazzamente credevan mezzo 
sicuro ónde mantener visi/ fui^mo invece la vera ca- 
gione p^ la quale nessuno di ds^non potè fermar- 
visi mai stabilme«m iidchè ia sorte di Firenze pòn 
venne irrevocabilmente fissala dall'armi stitmiere. 

Comparve finalmente l'esercito, ed ai quattordici 
d'ottobre alloggiò nel fHano di Ripdli intorno al mo- 
nastero del Paradiso. Si narra^ che i soldati spagnuo- 
K quando' giunsero all'Apparita^ scoprendosi loro 
ad un tratto tutta la cittì di Firenze, gridarono con 
indicibile allegrezza brandendo le picclie: i< Sertòra 
«< Flòrencia apareja los brocados^ queWenimos a 
u comprados a oiedidà de picd^l ^ (i)* 

Ai diciassette fu copiinciffta una trincea a Gira- 
moote, ar ventiquattro il principe férmo il campo 

fi) Apparecchia i broccati che Teniamo a comprarli^ mfsura 
di picche? ^ 
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sui colli cbe^CM^good al mezzc^iomo di Firenze 
dalla porta S. Niccolò a quella di .S, Frinnoi^ e la 
mattiria dopo Ma1atedta$tagItOBÌ^ p«r órdine dei Die- 
ci di libertà e pàee,*^ presentò a levata di $ale sui 
bastioni di S. Miniato a^eooipagoàto dai capitaAÌ 
e dagli uffiziali dell' esercito, e seguito dà tutti i 
suonatori delk città/ é dopo lut^he tr<Mnbeitate3 
battendo contìnuamente i tambiri, fece sckirìcase 
tutte le artiglj^rie grosse e minute, che erano w» 
numero infinito ^ quasi salutasse i nemici^ o lisfi* 
dasse a battagliai. 

U fi*agore .di questo scòppio scosse la città e W 
mura, rimbombando m pu^i e-nelle valli di Fie* 
solevi bastioni rimasero n^^osti ddi fumo per qual« 
cbe minuto , ed i Fiorentini conolii)ero che quel- 
Kassedio timto temuto, era finalmente incominciato. 

Qiiesta dimostrazione (atta per seguila iióostume 
militare del trnnpo, non. produsse però effetto ve- 
runo. 

Ne' giorni aegueuti le prime operazioni degli as* 
sedìanti si volsero conti^ il campanile di S^ Miniato, 
su dui eì^ un famoso bombardiere detto Gio. d'An- 
tonio, e per soprannome Lupo^ il qusde con due. sa- 
gri facea grandissimo daìuo^ ti campo nemico. 11 
principe fé' piantare quattro gtx)S8Ì cannoni sul ban 
stione di Giramonte j i quali durarono a battere il 
campanile tre giorni conùniii. 

Questi pezzi scaricavano due volte in una'ora, ed 
agli artiglieri del secolo XVI, pareva d'essere svelti. 
Le loro palle poi andavano ora a destra ora a sini- 



Digitized by VjOOQIC 



CAPITOLO V. &5 

slra, or alte or basse, e se talvolta dayatfo nel cam- 
panile lo darmeggiayan poco per la- troj^a distan- 
za e per essere fsolidisskiio ^ e non fecevano altro 
che scalcinarlo. 

Nondimeno que'di deiìtio afiÌQcliè (coqm s equi- 
me il Vaaciit ) clii era veimto con .tanta baldanza 
per prender tutto Firenze non prendesse nemmieQd 
una delle sne torri^ k) fécoto airmftre con grosse balle 
4i IsUia dàlk pacrte che guarda i nemici. La cosa 
essendo! venata in gaiia, e volmdosi da carnuto vin^ 
cer la prova, «una notte i FìorenCìni bastionarono il 
^eampanile con- un ^rao monte di terra, perchè gli 
imperiali dofettetx) ' restar dall' ìmpì'esa 

IPiantaroha invece una colubrina e preser di mira 
il palazza de' Signori. Ma nello sparare, il pez2o sì 
aperse e la palla cadde nella cts^ dd mamgd^do > 
onde messer SilTes^o Aldobrandìni ne prese occa- 
sione di far due sonetti , in ischerno del papa i 
quali incominciavano. 

« Povero caoipaoll'e sventurato » 
e 

u Vanne Baccio Valor dal Padre Santo n 

In ^ei primi giorni di noven^bre si vewe alle 
mani in molte piccole scarstmuccie, che non parto* 
rirono efletto d'importanzji. I giovani della città 
uscivano a frotte ogni giorno, per provarsi co'ne- 
. mici contro i quali avean concepito nuovo sdegno, 
per una cagione che dipinge al vivo i costumi di 
que^tempi 



Digitized by VjOOQIC 



8^ ?flCCOLÒ D«' 1.AP1 

L.' ésqi cizio delia mili^ si considerava allora co- 
me Un mejJtiei'e dui quale nouavéa diritto d'tchpac- 
ciaisi chi noa fosse «cHtto tra i soldati^ ed an-up- 
lato secondo le regole.. Questi sì conésideravario.tra 
toro qua^i medàbii d'un' istessa conlrat^nità, tra i 
quali, benché naaaici^ era patto d' osservar l^ggi e 
riguardi ra:iproci. ; : . ! 

La conseguenza dt^ questa usanza fu, che i asol- 
dati impetriàli la pia parte iaVeccbtàti nette gùjérri^ 
e j^atricolati^ per dir co;à, ncjl' arte che prófessdr 
Tano ,' guardaVaoa eoa idisprezaa i Ficffentiaì die 
usurpavano (così' dìcevan essi) tt diritto di iiiipu^ 
gnar Tarmi in dif(^a dejila loi:o patria, né. vollero 
acconsentir inai di Ìak*conloix) a buona[ guèrra, co- 
me coglialtri soldati^dicendo^ch'essi non^rauÉ tali^ 
ma erano gentiluomini. 

Tra le pazzie della ^u|riGl*bia umana,, ^{uesta non 
sarà cfelle meno curiose. 

La gioventù se l'ebbe tanto per fiiaie che tra- 
scorse a macchiarsi di mojti atti crudeli : tra gli 
altri Vincenzo Aldobrandini, ed il Morticino degli 
Antinori avendo fatto prig^ni due spagnuoli, in 
cambio di porre loro la taglia, li scannarono. 

Le cose di Firenze si tt-ovav^mo in questo stato 
il giorno in cui Fra Giorgio uscitQ dal convento 
di S. Marco caitimiiiava verso la casa di M alàtésta 
Baglioni. ~l 
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T .\ ^ • - . ^. f 

Il pop<^ di Firenze si trpYava ottimamente ordi- 
nato per la difesa. Forti le mura^ nuinei^sa èi)etì 
iostnitta la milizia, ben domilo il tesc»*o, abbon- 
danti le vettovaglie j accesi gH animi d' amm* di 
patria e d^ ardire : ma egli s aUevava un serpe in 
seno^ e ^esto serpe era Malatesta Baglioni» 

I suoi maggiori erano stati capi de' nobili e de' 
gbibeUini di I%ru^a, ove Gian Pado suo padt^e 
s'era fotto signore verso la fìne del secc^ XV, )e 
bencliìrdue volte ne fosse, jstato caccialo^ Tuna da 
Cesare Borgia, T altra ,da Gioliti II, pure gli era 
di nuovo riuscito di stabilirvisi. Finahn^ite LeonX, 
volendo Huixii^e Perugia agli stati della Chiesa , 
adescatolo con larghe promesse e con un salvo- 
condotto, l'indusse a portarsi a Roma^ ove in 
iscànibio dell' accdgUeig^i^ ^ gli si prometteva , 
fu preso^ posto al tormento e decapitato. 

L'odio che gli si portava dall'universale pe'suoi 
delitti , fece che la voce pùbblica assòlvesse Leone 
della tradita fede. " ^ ■ 
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I prÌQCÌ{)j dì MalaUsla furono simili a quelli del 
padre. '• ^ ' 

.Condottiere a- servigi- de' Veneziani da prima, poi 
signore di Perugia, infine, come vedemmo, capitano 
de Fiorentini. Uomo^ di mente fredda, sagace, astu- 
tissimo; d'instancabile pertinacia ne' suoi propositi, 
superbo, avarOj tenace nell^ vendette, e sopra ogni 
altra cosa maestro di fròdi « dell' arte di nascon- 
derle.e colorirle, persino allorquando av^essercr parto- 
rito l'effetto; prode ed ardito della persona, ed a^ 
sài e^rto capitano. Tipo insoemla di q|i^' s^kiÉ- 
rotti, ttraimdli cb^per aeccii sorto^, cad(fero e ri- 
comparvero in t^resEtodiè tutte h città itìdiaii^; ora 
principi ora oòodotli^ri a,j^TÌgi^di alili p^ìòcipi, 
ó di,r^uU)IicI)e più potenti di loro, s^ieaso capi 
di pai te, di fucmis^i, o di maisaiMiieri* E^rli 
d'ogni fortuna, ed m tjutte animosi, injn^iaBili, 
irrequi^i. Uoniini che alkvaj;t trc^ domesfn^ infa- 
mie e ri$^ ciUadinesche^ -vis^iiifi vicenda c^itft«tia 
di viofleiize e d'astuzie , finivano le pia vdlie of*- 
pressi o traditi da a^Oiici patenti. e palesi^ ovvero 
sotto il coltello de' siòàijj o de^ toix) pia stretti coàr 
giunti. Ondein quelt^età più cb^ ia'^^t altra ap- 
paile Yìsra la sontensuL ^ Giovenale; 

Adgeruruni Céreris sinè cctde et uulnere pauci 
. IkieèniunÉ t0gè$ 'et shetit marte ^muttd. 

INcn parrebbe cbe in cotesti ribaldi dove^ssc c$ser 
idea veruna di religione o di fede. Eppure, a Icxpq 
modo.^ essi avean \ una é V altra ; tanto è vero clic 
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Diogene nel definir l'^uomo un bipede implume , 
avrebbe doyiuto aggiungere <^ed incòiiseguente. i> 
Essi edifìcàlFaQ chiese , notiivaB fpati> arricchiTan 
sanUiarj; emler^ Ut Dio v^ nel vadgeb, nel papa, 
ed, avanti sempre coll'istessa logica, nelle streghe, 
nell' aklnmia e jieir.asircdbgia. 

Ma|«lestaaiidi^efla(Kpresliva cieca fcde ad uuaatro- 
logo ebreo detto maestro 'Bafl^am , nativo d'Ud- 
ghena^ il quale all'arte divinatoria univa molto 
sapere udlt miedieÌQa , e molta praitica uel modo 
d'esemtiula. / " 

Vivevia coaltti a dbcrezioiae ia ca^ il Bagliom^ 
lo seguiva in tutte le sue imprese, e s'andava fa- 
ceodo ricco de' suoi danari» 

Non é pu5 dir. però elle fossero tutù egualmente 
rubi^ti) e tie guadagnava meriUoiente una parte colle 
cure contidue che richiedevano le gravi infermità 
del sua padnme. 

Quella malattia trèM^nda^ colla quale l^Ame- 
tica $* ò così pienaineute. vendicata dell' Eufo|)à, e 
die nd secolo XYI taro o non mai si guarita^ &n^ 
dava consumando leiliameiitè Malatoita. Egli aveva 
sentita dalla natura una com^essione lobusta colla 
quale potè so^ner le iSiiicbe e i disagi della mif* 
litia y finché li^ eans^gue&xe della dissdhiteftza non 
éAm distrutta in lui 1^ salute e le forze. Dapprima 
4glì era largo di spi^ e di petto» di vidto^ veigcto 
e bcuaetto, con barba e.ca{)eUi neri, corti e ricciuti; 
insommai eira il vigoiie b pefsK^na. 

In quale stato r avoiwa (m rìdptio i sìtm lUBr 
Ianni, lo vedremo tra poca 
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Il palazzo Sérrislon, ov' egli afloggiara, ei*a^, 
com'è ai presente (lieiDohè^ al lutto ftiUtato) in fon- 
do alla piazza plesso il Panie alle- Grraite. Lapaiie 
di dietro gùardaya - sài - canale delle muliaa e sul- 
r Amo. ' . ' - ' ' 

L' istessa mattina. daUa qiloJe Ila pfeso le raossie 
la nostra istòria, un ottàfànoaìiÈa» l'alba tutto il pa- 
htvzó era' cheto, -U'pditorie dùuso eà il solo spor- 
t€ik). ral3ÌAttutoy acquale :^rft di gBàrdia un ^d!ÀIb 
copei'tó di ferro le braocia,- il cajpo^ fe '1 • busto , Séòi 
larghissimi calzoni del cinquecento, a strisele rosse 
e nere, e coJle calie a liste de' èoìpvì mede$imfl 

Tetieva In IspaHa una hinga partigiana, e passeg- 
giava sollecito sotto l'androfie dell'entrata battendo 
i piedi per riscisildai^. 

Gli uooiini di gtmrdia, avvolti m^ mantelV, f u^ 
savano in im angdb sdrajatì sulla paglia prèsso ufi 
mucchio, di cenere e di carboni spenth, avanzo dd 
fuoco che s' ei*a fatto ducute la nc^te. 

Ar primo giallo lutti parimenti dormi van<^. Il 
sdo Maktesta era già desto da un pezzo. Stava a 
sedere su un- letto in forma di reMai^oìo, di» légno 
nero làTOratoidi tarsia ; le fiiDce divise in coìnpar- 
timeoti^ e su ognuno di queisti' era rappresentata una 
storia di mitologia ih basso iilievù. Le empiici che 
chiudevano queste istorie, presentavano un curioso 
e comjiicato intreccio^ di fogliami, di figure d'9^ 
mali , di lifiasdimoie ed' ^ni qualità d' arabéschi. 
Il letto sorgeva su ima predata cht correva Itttomó 
alta un palmo dal pavimento. 
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Accaoto al tòfto. sopra uaa tavolétta tonda retta 
da uoa figura d'atlante. tutta curva, e scontorta , 
ardeva una lucerna d'ai^nto:^ttoma.a queih 
erano gettati in disordine un faeltissimo pugnale 
co' suoi cordoni a fiocchi per appiccarlo^ akleUi e 
coUane^^ un, reliquiario ed un gioiello di fhtma 
co^ì strana» cbe riusciva difficile. ÌDdo«rinarne.r uso. 
Era una gmpia. tonda e-scbiacdatà come una mo- 
neta del color del balàacìo lagàta in tm «filetto d'ao 
4Ma|o. Per una pi^tii^paruueÀti!dracctajo hme^ata 
ndkr legatura tómaa^ra Isioipeéa per virtù d' atCr^* 
zione aaun ago calamitato j:clie stara fisso nella 
parte superiore d'un cerchio entro il quale rima- 
neva in bilico la genuna. Il cerchio -stava fisso su 
un piccolo piedesitallo di legno nero: il tutto poi 
Regnato di,letteoe eili^segiii cdmlist^ci. 

La^sameiu et*a parata di cuojo rosso rabescato in 
oro ; quadi'i alle pareti ^ seggioloni a bracciuoli alr 
r intorno pure di cuojo^.piaii di borchie e di firan- 
gte. Due giY)^i mastini russavano accovacciati in 
na angolo. 

L'aspetto ài Malatesta era quello d'un liiorto 
dissotterrato. Cavi gli opchi e le guance : la pelfe 
d' un livido piombifiO : la barba « i capelli cosà 
folti un tempo, radi adesso e malfermi die per nulla 
si sciùautavapo, e cadevano. Aveva ii£lato sulla ca- 
micia un giubbone di scianai£o irosato, c^e rima^ 
neya a|)erto d'avanti, e lasciava v«dere un petto 
scarno, ove si saì^bber potate numerare le costole. 
Eran queste coperte dalla si<da pelle, die tra L'una 



Digitized by VjOOQIC 



^1k NICCOLO DE LAPI 

e lalti-a s'avvallava inselli profondli. Uim)ri detisi 
e viziati fermandosi alle, giunture vi s^ erano rap- 
pi'esi ed indùitti ih modo .die. ne tmprigionavan i 
moti , e nmdevano le braccia io ìspeeie pressoché 
attratte. 

Stava sei bendìT lentameote un gran bicchiere di 
decotto chìe avea toltt) daUa tavoh^ vicinar, e guaiv 
darai con uà ghigno sàrdooka un Trmte che gli se- 
deva dirimpetto a due pasn dàljetta 

Questi vestiva r abito d| S. Francesco. Il cap- 
puccio gli nascondeva A via!9t>^^ occhi in modo 
dienonappaiiva altro ^ non un po\di tfiaso, e due 
guance venniglie e ben nutrite. La Imrba ch^ era 
bianca e grandissima copiva bocca e mento, e ve- 
niva terminando diradata al cordiglio. . 

Stava a capo baesso , tenejidoai con una mano il 
mento, gonfio il j»Ìto di sospiri, ed al vedere» lètto 
assolto in pensieri cIì€^ lo turbavano fi^am^te. 

RIornwraya sotto voce: - : 

—r Sarebbe troppo una vii cosa/^non sarebbe 
mai possibile . . . non me la sento . . . — e segui*- 
tavaa tener ^ ocdit a terra, che se gli avesse al- 
bati ih viso a hfalatesta, ed avesse veduto quel riso 
diabolico credo si siùvbbe taéc^to a fuggire. Buon 
,'pet Itti ise Icosi avesse fattOé - 

Disse dia fise il Baglioni con Un £dre di scherno, 
e tutto pace al tempo stesso: - 

.-^ Non se ne parli piii;. » . . Non maiM^rà ai 
Sfgneri Medici chi vf^sk far loro que^o poco di 
servigb senza tai^ti hty e tante huaoiuliaggìiii .... 
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Lo sai, éi ? cl)e ti soa fanciulli di iliecì^ di reati *... 
di cinquaBU .«..^ insino ^i seUant- anm ? -^ Blesser^ 
Baccio yaloi(i che Ik sì gi*aa capitale di te pare cbè 
non lo saj^xa però . . . . Ya, va, nott maneliaii dii 
voglia corre k paUa al balzò, se tu non vuoi. £ 
quando sul portone di palagio ataranna le palfe vi 
»rà qualcuno che sguazzerà io^rCAsa i Ikfedicr, ed 
attenderà a daiM buon tempo /e verrà portato a 
cietoy e non gli mànclieranno né* cavalli (Maiatesta 
parlava adagio pronunciando spiccata ognuna di 
qìttsàe parole ) né cani . * • . uè òirnàcchie . . ; . . né 
vesti . . . . rà ora. ... né baili ... ; n^ commedie . . . 
e se puntò punto f alcuno gli dar& no}a, e' si pc^ 
cavare di strane vog^e ; e tu lo vedrai e di^i Oi^'è 
costui potevià èsser io. ..• Ti $o dire die ti parrà 
un bd diletto. --* ' ^ 

U Frate sofiia va, il petto gli sbalzava pe*soSpii*i, 
ma ptir taceva. 

-— Vero é, proseguiva MaUitesta^ che quéste cose 
e' sarà pd tuo migliope il non vedei^ «mettati 
Firenze dietro le spalle. Ai sign^i Medici [|on do- 
rté^ andar, tn^po a sapgue die uh uomo il c|uak 
ne Ila sapóto taÉito de' fotti \(xo , e non gli ba to- 
luti servife , abbia a sentire ancora il aapor dd 
pane. -^ ' 

In qìiesto punto Forinolo della torre dì Palagio 
suonò le dieci ore (i)^ 

— Tra un'ora é gitìi-no: VaU^con Dio. Ma tieni 

(i) Circa le cinque dell' oriuolo così detto francese. 
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a mónte, éé il diaroloti tentasse, d'impacciarti più 
òi coJe di Stato, che e* conviene esser aoiìio e non 
fanciullo'- a 'mettersi a codesta bisogna; e ricordati 
poi sempre che questa { si toccò fe lìngua colla 
punta deU' ittdice ) talVcJta h càdei:e* il capo .... e 
se trapelai^ nulla di ciò che è stato detto tra noi... 
que' due maslioi so die non avran parlato , oncfe 
saprò con élii nae Tavrò a pigliare . .^ . . — .* 

'^ Un tradiofiefito a qudi: mòdo! • — dice^va il 
Frate pai'laiido con se: stesso. 

r— Uq tmdimento ! ripetè due volte Malatf sta eoi 
suo solito riso, sta a. vedere. clié converrà isindar dagli 
Otto; e^ dir loro Sappiate che vi ^o^iamo torre io 
Statù peirdarloa Medici^ onde fate buoTtagimr- 
dia.,.ÉJ mi pace cheabÙ il cervello sopra la berretta!... 

— Ma quello sventurato vecchio la figlia , 

la famiglia 1^ ... — 

— ; Oh ? son eglmo de' Bardi, degli Slro^i^. dei 
Frescobal«U> ?..... É pare che sia qualche gran casa, 
che sabbiano sid aver tanti lìspetti! Pa|oiiti qifèsti^ 
peasieri di geiLtilm>mo par . tuo ? quando si tratta 
di sì grandi v<x)sc^ che principi e signori vi meftton 
la vita, evtu ini stai a hiercanlare iki lavdi^atore di 
seta, come se fosse de' i*eali di Frància? —^ 

Il Frate s' alzò ad un tratto come se una molla 
l'avesse spinto su dal seggiolone, S acco^ al letto, 
prese la mano a Malatesta, glklai' strinse, e disse cou 
voce rabbiosa : ' ' ' ' 

— Farò tutto. . . che sia maladetta Torà in cui 
nacqui al mondo ! — 
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' ilalatesbi rìse di quelfat fwia:, eritraUa a sie la 
mano, con un certa ohe .di i^rezzo soggiunse: 

— r Oh. ! oh ! Jiai attutato pensiero ? Gli scrupoli 
son passatif . • . Quanti minuti dureii questa ri-> 
sanzione? ^ , \ ^ ^ 

— Durerà anche troppo pel inio-malanao. E se 
romperò il collo in quest'impi^esa, e' mi stati molto 
bene. — " ^ 

— Ora. ascoltami, disse Maiatésta mutando voce 
e modi ad-un tratto/ Quùttr a questo chi non vuol 
porsi a rischio nessuno, ha a rimanere nel cari uccio 
del baUho.^ Ma chi vool^ uscirne e diventar uomo 
da qualcosa e non consuoMir la vita sua vilmente 
a iirma^^alr lana, o a cimar paani, e' convien com- 
mettersi alla fortuna. Credi tu clie i Medici ti vor- 
ranno Cu* rgrande e. ricco, perciò quand'era tempo 
d'operare tu invece stavi a grattarti il corpo ? A te 
sta Ja scelta. Ben sai die codesta oasà ha sempre 
rimeritato i sei*vigi da quelKcasa cl> ella è , conte 
ha fatto le vendette a misura di- carbone. E. se i 
suoi vecchi non avessero aviito altr'animo di quello 
chetu hai, l'impresa delle Palle starebbe ora ap- 
piccata suBa porta d' un fondaco, e non sn^peì pa* 
lagi e per le fortezze . . .11 mondo è di chi se lo 
piglia e non di. chi si. i^vvolgè tra tanti scrupoU o 
tante paure. -r* 

— Oi-sìi^ sarà fatto :.. Se pure si presenterà Tog- 
casi<àp^ elle eoa alla p>ima non vedo strada. — 

— Oh pensa se Niccolò non avrà caro di veder 
la Lisa maritata ad un par tuo. — 
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— *- Nicitolò 7. Ma^ sapete voi cbi è Ntecola? La 
scannerebbe coUe sue mani propine pii^a di 4affai 
ad altri che. a im-Popolanp..» A me pòi?... a ime ^i 
parto PaUesca ? Si* vede bene die la Vostra Magni^ 
ficenza non lo cono^e .... Se Niccolò sitasse come 
sta talcosa .^.. chi sa ..*, Hia chi sarebbe tanta ar- 
dito di dirgliene ?^ — 

— Io %^ ho inteso^ rispose Maktesta, bisogna pen- 
sarci ^ ma intanto va^ coti 0io, ohe noà vc^ei ti 
si iacésse giorno per^iatriMbu Dirai a messer Baccio 
eh' io ine gli roocomando. *^ 

Il Frale^ ap^ti ^ana porlicetla die era nascosta 
sotto un ponilo d^ amiao^ se n apdò. < 

— • Anche questa k s^aym bene disse -^ MaUite- 
stà quando si trovò solo : e $i stropicciò insieme le 
mani come soleva fare quand' eni.còntento. Ma quel 
moto gii fé' ^oyaré certe }rafittare di dolore che 
lo costrinsero a fermarsi: gli sfuggì Uà alni si 
morse il. labbra inferiore, e bestemmiò i suoi ma- 
lanni. > ^ 

Chiamò ad alta voci^ due volte: 

— Barkami — ► 

Comparì un Vecctiietto impresciìittito, ed viso 
pienp di tante grinze che pai*e?a &M*mato di ma- 
tasse di ^ago: naso profilato ed aduncQ, due oc- 
chietti come grani di p^pe, ed una. bocca sempre 
ridente; ma di quel riso che non essendo accom- 
pagnato da alcuna letizia nel resto del vdto, pare 
piuttosto uno stiramento convulso delle labbia. 

— ^ Io crcdoj disse Maktesta, cIjc la metà di tutto 
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il maladetlo legno (i) che m'hai fatto ingozzare da 
un mese in qua , e' sarebbe bastato a bruciarti y'w 
vo .... e sa Iddio s io ne sarei stato peggio ! — 

— La V. M. , rispose il vecchio senza turbarsi 
punto , avrebbe ora un buono e fedcl servidore di 
meno. — 

— * Ma non lo sai , nemico di Dio , che non ho 
un ora di beiK in tutta la notte ? Glie mi pare mi 
buchin cogli aghi le midolle dell' ossa ? Ci vuol 
tanto a trovar un' erba , una polvere j. un diavolo 
che mi faccia dormire un^ora? ADa fediddio, ch'ie^ 
non darò sempre le spese a chi mi strazia. — 

— Io troverò questa state il celidonio , pietra 
che nasce nel venire della rondine, e la V. M. le- 
gherà questa pietra in un pannolino , e la cucirà 
alla camicia sotto la poppa manca , che tocchi la 
pelle ..... of^ure s' io potessi* andare insino in 
Dalmazia, v'"è un monte .... — 

— E' sarebbe meglio andassi insino all'inferno .^ 
ho paura che vi sarei prima di te ... - Io t' ho 
inteso. . , Orsù, Icvamiti d'innanzi, e chiama mes- 
ser Benedetto^ e fa presto. — 

11 vecchio uscì. 

Messer Benedetto de' Nobili, dottor di legge, 
grande amico de' Medici , si trovava spesso con 
Malatesta onde conferire degl' interessi della parte 
Pallesca. Veniva a lui di notte ponendo ogni ciu-a 

(i) n Legno Santo era il rimedie più in uso in quel tempo 
per questa malailia. 

2 
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affiricliè quelle visite non si risapessero in pabgio 
ove in quel tempo non si scherzava. 

Era messer Benedetto un vecchione di bella e 
grave presenza , uomo del resto di natura vile e 
malefica : ingordo, simulatore, ingegnoso in trovar 
cavilli e grandissimo ipocrita. Egli solo tra Pal- 
leschi aveva comunicazione col Baglioni ; e questo 
riguardo a*a necessaria affinchè il capitan generale 
non venisse in sospètto al popolo , la qual cosa 
avrebbe rovinato- affatto le speranze del partito 
mediceo. 

Mentre il Frate e Malatesta tenevano insieme i 
discòrsi che àbbiam riferiti, messer Benedetto stava 
as|)ettando in una camera poco lontana. Dii*à talu- 
no : Non poteva ^li trovarsi presente al trattato ed 
ajutarlo ? 

Malatesta avea per costume, le cose che si posson 
dire a quattr' occhi non dirle a sei. Entrò messer 
Benedetto : avea indosso il Incco , in C£^ il cap- 
puccio. S' adagiò sul seggiolone ov' era stato il 
Frate, e disse: 

— E così ? — 

— E cosi le cose camminan bene, rispose il 
Baglioni ; ecco qua una lettera di messer Baccio. — 

Cavò di sotto il capezzale una letterina che il 
Frate avea portata cucita in un lembo dell' abito. 
Era in cifra. 

— Una ne fa , cento ne pensa costui , — disse 
Malatesta ghignando. 

Aprì il foglio, e lette Je prime linee con quel 
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nooimorio iDiotelligibile che serve per trapassale le 
cose inulili e giungere alle importanli , seguì : 

u Jer mattioa parlando con Troilo degli Ardin- 
>9 gbelli, delle bdle donne di Firenze , mi venne a 
ri raccontare d' una certa iancìulla eh' egli avea va- 
» gheggiata e sposata segi-etamente (il modo ve lo 
>9 dirà egli) figha di Niccolò de' Lapi. Io tosto feci 
y> disegno sopra Troilo, che è il meglio costumato, 
r il più sollazzevole ed ingegnoso giovane di Fi- 
99 renze^ e credetti bène di mandarvela Se gli vien 
59 fatto di mettersi in casa di Niccolò , e farsi ac- 
>9 cettar per genero ^ e mostrarsi de' loro , egli sa 
w così bwi fio-e, che potrà saper ogni cosa, servirci 
» nua*avigliosamente durante V assedio, e dopo, far 
>' che questi Piagnoni abbiano a pianger daddo- 
r» vero. Io non mi son voluto aprire interamente 
n al gióvane, peroccliè avendogli dato qualche 
99 cenno così alla lontana , mi parve e' nicchiasse. 
99 Ma egli è povero gentiluomo , ed ama lo s^w- 
99 derc e vivere da principe; egli è uso in corte tra 
99 signori, e non può patire d'aversi tutfo dì a ''nzac- 
99 cherar gli usatli nel fango di questo campo. Non 
99 sarà cosa ch^ egli non voglia fare per venire in 
99 grado a* signori Medici , ed essere adoperato da 
99 loro. Io ho detto alla V. M. più che non biso- 
99 gna , ed essendo la medesima di queir autorità* 
99 e di quella pmdenza eh' ella è , potrà molto fa- 
99 cilmente vollario ec, ec. ec. 99 

— E* non r ha pensata male il ribaldone. Eh? — 

— Anzi ottimamente. Tutto sta che riesca . . . 



Digitized by VjOOQIC 



lOO NICCOLO DE LAPI 

Oh lo conosco bene questo giovane, di veduta però, 
e sono di S. Gimignano gli antichi suoi ... Me 
Io ricordo quando giocavano alla Chintana, innan- 
zi il portone deP palazzo Medici . . . ( avea un ca- 
vallo turco che andava come un razzo) ... e po- 
neva nel Saracino con tanta bella grazia che mai 
più. Bello come un sole poi. Oh! suo padre era tut- 
to cosa del Magn: Giuliano., onde il f^lio se non 
traligna ha ad esser Pallesco insi no al cuore ^.... Ma 
come domin. gli è venuto fatto cacciarsi in casa di 
quel serpentaccio di Niccolò? — 

— Ora ve lo dico , messer Benedetto, e non 
r andiamo allungando tantoché si faccia dì cliia- 

ro , e v*^ abbiano a veder uscir di qua Troilo 

dunque vide questa figliuola di Niccolò, che Jia 
nome Lisa, ad una festa delle potenze, prima clie 
i Medici se n*^ andassero — Scoprì chi eli' era, 
rintracciò la casa, e tanto seppe fare e dire, die la 
fanciulla s'imiamorò di lui., Ma in Firenze non ci 
fu naai conclusione di trovarsi insieme — Niccolò 
andò colla famiglia ad un podere elisegli ha presso 
il Poggio a Ca jano. Troilo , che era al Poggio coi 
signori Alessandro ed Ippolito j non potendo per 
nulla voltar la Lisa alla sua volontà — che la fan- 
ciulla avea messo il piede al muro di voler essere 
sposata — Troilo, dico, fece motto a' sig. Medici , 
dolendosi d^esser uccellato, e, come accade tra gio- 
vani, posta la cosa in riso, e venuti in gara di vin- 
cer questa prova, si disposero di far alla figlia ed 
a Niccolò insieme la piò nuova , la più piacevo) 
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beffa elle voi udissi mai. Tioilo diede a credere alla 
Lisa com'era contento torla per donna , ma , sotto 
colore di temer che Niccolò non fosse' mai per ac- 
consentire ad un tal parentado , se non inforzato 
dalla necessiti, disse conveniva far la cosa segreta- 
mente. La Lisa lieocliè a malincuoi^e pur vi si piegò. 
— Ordinarono ch'ella dovesse trovarsi una mattina 
per tempo ad una pieve discosta un miglio dal 
Poggio, — fecero in modoclie il pievano non fosse 
in casa — • Colà un tal Micliele, palafreniere di Troilo, 
sì vestì coli 'abito del prete, in rocchetto e stola.... 

A Malatesta ci^scevan le risa a mano a, mano 
che veniva nairando questo vituperoso fatto, paren* 
dogli la più gentil burla del mondo..^ 

— E fece lo sposali^o , con tutte le cerimonie 
che gli erano state insognate . . . He'^ he^ he', . . . 
die pazzi ! che pazzi !... E'sarj^ stato un bel fare.... 
chi sapeva la cosa . . . non iscoppiarei lie^, he':, he'.,.. 
La Lisa fu contenta e gabbata ... ed i signori Me- 
dici ne fecero maravìgliosa festa, e n^d)beix> a rì- 
dere per più di... He', he^ he' — — • 

Messer Benedetto, malvagio per natura, nemico 
poi di Niccolò per motivi che vedremo in appresso, 
rideva anch' esso d'un riso a scosse clie gli faceva 
saltellare il venire, come fosse andato a cavallo di 
trotto. Però quando udì che in quest'inganno en- 
travano cose di cbiesa, sbandava scontorcendo, diceva 
di no colla te^, ma pur veniva facendo qualche 
sogghigno sotto i baffi. 

Qui non avrebbe avuto bisogno di far l'ipocrita^ . 
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ma chi n ha contratta T abito finisce col farlo sea- 
za accorgersela/ 

— Oh.... oh... disse fioaimente con un cei'to suo 
viso malinconico^ questa poi ... è un po' grossa ! ... 
Una profanazione i. . . In taverna oo^ Carfanti , dice 
ii prova*bia, ma lascia stare i santi. — 

Malatesta volse l'occhio in giro per la camera 
com* avesse cercato scop**ire se v'«^ nessuno: poi 
volto al dottore disse: 

Messer Benedetto, qui siamo soli sapete! Dunque 
non mi venite a far A Piagnone... Con me è fiato 
sprecato. Ci conosciamo. Se il diavdo n'avesse a 
portar uno di noie' si troverebbe impacciato a co- 
noscere ii più tristo. Quando sarete in piazza fate 
del Fra Girolamo quanto volete, ma qui^ carte in 
tavola. -^ 

Messer Benedetto sentendosi trafiggete di^e in 
cuore i< Mi sta bene ^> ma tacque. 

— Insomma, proseguì Malatesta j Niccolo non 
seppe mai nulla di questo matrimonio. Dopo non 
so die tempo la Lisa [martori un figliuolo, e collV 
juto d'una sua sorella^ che venne posta a parte del 
segreta, quando all'altra cominciò a crescer il corpo^ 
la cosa succedette tanto copertamente che nessuno 
della casa se n'avvide. — Troilo in tanto per là 
guerra che s' aspettava, se n'era ito onde unirsi a' 
Palleschi: e non ha pensato più né alla Lisa né a 
Niccolò, né a cotali sollazzi. Il fanciullo, die' egli , 
debb esser in qualche casa di Firenze, ma non sa 
.dove. Ora e' bisogna trovarlo e far che Niccolò sap- 
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pia tutto. PiagiK)nejOQon Piagnone, e^ converrà bene 
che sia contento d^ aver Troilo per genero, anziché 
veder vituperata la figliuola, — 

— E Troilo é egli disposto di mettersi in que- 
sto ginepraja? — 

— E' non voleva, e mi faceva il fanciullo, ma 
io r ho svilito molto, e gli ho fatto intendere che 
queste coscenze e queste fedi son cose da morir di 
fame .... Ehi vi so dir io che si farà un valentuo- 
mo. I gattini al di d* oggi , aprono gli occhi per 

tempo. — Oi*a dunque sono da fare due cose e 

voi come fiorentino, pratico della terra, potrete 
di leggieri .... onde tocca a voi .... Ecco: La prima 
sapere dii tiene il fanciullo ed in qual casa egli 
stia. La seconda far che Niccolò sappia ogni cosa .^. 

oppure che so io ? .... si |K)trebb'anco far che 

gli portassero il fanciullo in casa, aU^ impensata,... 
insomma pensateci voi. O egli vorrà coprir la cosa 
ed avrà di grazia accettar Troilo; o nasceranno scan- 
dali , farà un diavoleto del trentamila, dirà una vil- 
lania da cani alla figlia, le darà, la caccerà di casa, 
ed allora la Lisa dovrà volgersi a Troilo, e quando 
al vecchio si sia freddato il primo furore, l'avrà a 
mangiare a modo nostro s'egli crepasse. — 

— Bene, bene^ tutte cose non molto difficili; la- 
sciatene la cura a me, — 

— Ora andatevene per amor di Dio, che a nio- 
menti dovrebbero sonar dodici ore (le 7). Animo, 
e prudenza. Dio v'ajuti. — 

I due ribaldi si separarono. 
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Il dollore per certi bugigattoli riuscì in istrada. 
Malatesta rimase co' suoi dolori , e forse col pia- 
cere d* averne preparati di peggio a tanti sven- 
turati. 
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JLia sala ove Malatesta avea costume di tener con- 
siglio^ ed accogliere chi veniva a visitarlo, che doì 
diremmo sala di ricevimento, era un gran stanzone 
verso strada, ornato di pitture a fa*esco del Francia 
e di Pietro Perugino : riceveva la luce da sei fi- 
nestre, e sotto il parapetto d' ognuna sorgean di 
qua e di là due sedili di mattoni coperti d'una 
lastra di marmo; nel mezzo della parete in fondo 
era una specie di zoccolo , o basamento di legno 
nel quale stava fitta la bandiera .di Malatesta, di 
qua e di 1^ v' eran disposte a guisa di trofei molte 
sue armature, mirabili soprattutto per la tempra ^ 
e per la leggerezza , qualità necessaria onde le po- 
tesse indossare un uocno cotanto indebolito .dalle 
ìnfeimità. 

Era r uso che ogni mattina a levata di sole i 
capitani di guardia alle porte della città mandas- 
sero a Malatesta uno de' loro ufficiali , a riferirgli 
se vi fosse stato nulla di nuovo durante la notte, 
e ad intender gli ordini per la giornata. A quest^ora 
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si trovavan costoro già tutti radunati nelF antica- 
mera, e come appunto in quel frattempo eran co- 
miuciati gli spari dell' aitiglieria del campo , s'eran 
affacciati alle finestre che guardano verso Ponte 
alle Grazie ragionando tra loro di questi rumori. 

Non dubitando che , se vi fosse nulla di grave 
dovesse tosto giungere un qualche messo a darne 
r avviso, badavano attenti ora dalla parte di S. Nic- 
colò, ora dal Ponte se ne comparisse alcuno. Ma 
in tutta la piazza per quanto potea córrer l'occlùo, 
non v'era anima viva: pioveva, e fra il tempo, la 
solitudine, il gusto di far anticamera, e quel bron- 
tolamento cupo e lontanò delle artiglierìe era di 
(fuelle mezz' ore che mettono 1' uggia addosso ad 
ognuno. 

A' un tratto ecco sboccare dal Ponte alle Grazie 
un Frate di S. Marco che a vedere come menava 
la gamba per la melletta ,- si dovea dire che la to- 
naca poco gli desse impaccio. 

I soldati di tutti i tempi e di tutte le nazioni 
( almeno così crediamo ) hanno avuto sempre una 
decisa vocazione per dar la baja e (airsi beffe del 
prossimo. Tra loro un frizzo costa alle voke una 
Intona stoccata, perciò prima, di parlare ci pensano ' 
ma se incappano in uno che non sappia o non vo- 
glia rispondere agli sclierzi cogli stocchi, allora la- 
scia far a loro*. . . . Tanto poco è vero che l' uomo 
sia per natura animale generoso. 

Visto adunque appena quel benedetto Frate , 
tutti a rida*e e schiamazzare. 
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— Ecco k nuova ! — Ecca il corriere. Ecco il 
corriere ddlà scomunicai — E il Frate avanti. Quando 
poi fu sotto alle finestre e che invece dimandar al 
suo viaggio infilò il portone, crebber le risa e l'al- 
legrezza, e di fin pensarono, per far ora intanto che 
Malatesta ci fa aspettare, e per passar la seccaggine, 
ci sollazzeremo a dar la bajà a questo fl'àte. Ma il 
frate poteva star alla barba a tutti loro poiché egit 
era il nostro amico Fanfulla. 

Entrato in cortile, e veduto ragazzi di stalla che 
strigliavan cavalli sotto il portico, soldati di qua , 
arclìibusi e picche di 1), e respirando quelF atmo- 
sfera soldatesca s'era sentito come ad allargare il 
cuore. Qualche risata alle sue spalle s'era bensì po- 
tuta notare, e qualche piacevolezza sulla sua tonaca 
gli era pur giunta alP orecchio : ma in quel mo- 
mento, contento com'era e pieno del suo disegno^ 
non si sarebbe volto se gli fosse scoppiata una mina 
alle ^alle. S' aggiunga poi clie, strada facendo, non 
avea [lerduto il tempo , ed «-a venuto combinando 
un pezzo-d'eloquenza, col quale potesse farsi onore, 
e degnan^nte esporre la sua domanda al capitano 
de' Fiorentini ; e questo lavorìo gli teneva troppo 
occupata la mente perchè potesse curarsi d' altro. 

Giacché siamo su questo discorso, faremo sapere 
al lettore che Fanfulla era sottoposto aneli* esso a 
quella fatalità che sembra portar tutti gli uomini 
da qualcosa a pinete nder poco nelV aite che sanno 
e molto in quella che non sanno. Ed egli appunto 
die era buon soldato, pretendeva invece d' esser bel 
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parlatore; soltanto perchè durante la vita fratesca 
a furia d'udir seimoni, di leggere libri d'ogni ma- 
teria, conversar coi frati, e con quanti capitavano in 
convento, s'.era mobiliata la memoria di qualche 
centinaio di frasi, di sentenze, di periodi beli' e fatti; 
ma mobiliata , s* intende , come può esserlo una 
bottega d' uno stipettaio o d' un rigattiere. 

Sali le scale, entrò nelF anticàmera sjailutando la 
brigata ed accostandosi all' usciere gli disse : 

— In grazia, quando si possa, vorrei dire due 
parole a S. Mag. — • 

— 11 vostro nome ? — . 

— Fra Giorgio da Lodi di S. Marco. — ^ 

— Aspettate. Ma vi so dir che ci sarà tempo..,, 
vedete quanta gente è in anticamera, -r— . 

Fanfulla senza risponder altro si mise a sedere 
apcanto ad una tavola , e v^ appoggiò un braccio , 
distese le gambe, e dimenando piano piano la punta 
de' piedi cot mento iali' aria, senza guardar in faccia 
a nessuno, rimase tutto assorto nei pensiero della sua 
àn'inga. Non era malcontento tutt** insieme del modo 
col quale Y aveva combinata y ma avrebbe ancora 
voluto farvi entrare qualche parte di filosofia, come 
scrive di aver fatto il Gellini, quando parlava con 
Paolo III, del modo di tingere un diamante: ognuno 
s* avvede quanto in ambedue i casi la filosofia ve- 
nisse a proposito; e tanto più quella di Fanfulla 
che consisteva in qualche idea di fisica, vera o falsa 
non importa, ed ili qualche sogno d'astrologia. 

Mentre egli durava questa falica, gli ufficiali che 
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eran prima afTacciati, aveyan volte le reni alle (ì- 
nestre, squadrato ben bene il Frate, e trovandolo 
iV altra faccia e d^'altri modi che non s'aspettavano, 
si guardavano in viso Y un V altro. 

' — Che te ne pare ? diceva uno, di quella faccia 
di servo di Dio ? noir istardibe male sul collo d'un 
birro. — 

— Diavolo! diceva un'altro, senz' un' occhio!... 
un taglio in faccia ! bisogna dire che quand' hanno 
a creare il pricnre, si dilettino a far volar le sco- 
delle, questi reverendi. — 

— £' si sarà àzzuffalto colla gatta in refetto- 
rio ! . . . . — 

— O sarà cascata per la scala di cantina. — 

— O aVrà creduto che qualche marito volesse 
chiudere un occhio, ed il marito invece l'avrà fatto 
seiTare a lui. — 

E nel dii* codeste pazzie, con molto sglìignazzare, 
tutti avean gli occhi addosso a Faufulìa. 

Questi dapprincipio non badava loro né punto 
ne poco^ come colui che aveva un pensiero impor- 
tante pel capo che F occupava , e che non essendo 
mai stato uso a sentirsi uccellare , non s' immagi- 
nava vi potesse essere chi si prendesse tanta sicurtà 
con esso lui. Pure alla fine messosi in. sospetto e 
dato retta un momento conobbe che Y avean pro- 
prio colla persona sua : girando Y occhio vide non 
esservi altro frate in anticamera ; sentì quel certo 
moto del pericardio che si prova quando salta la 
stizza; ma fresco ancora del sermone di Fra Bene- 
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dello y e dei proposili fisrinati di non tornare alle 
usanze antiche, disse in cuor ^o^ soffiando pure 
un poco, e raccogliendo le gambe sotto la tonaca: 

— Animo, Fanfulla, non ricominciar da capo 
colfe tue! ... . — 

Ed abbassali gli occhi s' ing^;nò di prender un' 
aria modesta, che slava bene a quel suo viso, come 
starebbero bene due baffi da granatiere sul Tolto 
d' una Madonna di Raffaele. 

Ma la beffa, il ridere, e le parole di scherno se- 
guitavano : in tulla la pa*sona di FanfuUa non ap* 
|>ariya altra dimostrazione di ciò che pi*oyaya nel 
suo interno, fuorché un dimenar frequente delle 
ginocchia che andavano in su e in giù col moto 
di iin asinelio che trotti : ma dentro il sangue gli 
faceva come l' acqua d^ una pentola clie stia per 
levai-e il bollore. 

Sul suo capo stava fisso nel muro alto cinque 
braccia da terra un di quegli oriuòlì che si fanno 
movere cm contrappesi, e questi penzolavano ap* 
punto a quattro dita dal naso di Fanfuila , che H 
vagheggiava, come uno scolare vagheggia un grap- 
polo d' uva al quale non può aggiungere, e diceva 
tra ì denti: 

— Guardate se non pare che mi vengano sotto 
mano per dispetto, e per uccellarmi anch'essi, ora 
che sanno che fo il santo e non li |K)sso adopeì;a« 
le ! Fosse dieci anni fa \ Cari i miei piacevoli , ve* 
dreste come ve ne manderei uà pajo sul groppone 
ad insegnarvi la creanza. — 
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£ meali-e con un sospiro Java a conoscere quaut > 
a quel punto, l'impegno di far il santo gli riuscisse 
malagevole ». la sua mano quasi da se si sollevava 
Terso que^ bei cilindri di piombo , che avi^ebbei o 
|K)tuto servir così mirabilmente di projettili in quella 
circostanza , e gli accarezzava facendoli girar tra le 
dita. Clw tentazione tremenda ! .... ma il lettore non 
si sgomenti , Fanfulla n' usci vincitore. 

I suoi avversar) intanto fatti più sicuri dal suo 
silenzio seguitavano: la cosa cominciava a puzzar 
d' indiscrezicme. Un solda.tello giovanetto smilzo e 
sbarbato volle anch'esso dir la sua suir occhio del 
Frate; che sentendosi pungere da un pazza rell ino 
di quel taglio non la potè mandar giù. Balzò in 
piedi , ridivenuto a un tratto il Fanfulla di una 
volta, e movendosi lentamente vciso il gruppo degli 
uffìciali, disse col modo di chi proprio n' ha piene 
le tasche: 

— E^ vi dovrebbe ricordare, cari miei signori , 
di quel bel proverbio, che ogni bel giuoco dura 
}>oco; e questo se non isbaglio principia a durare 
assai .... i£ voi bel zittello (volto al giovanetto che 
avea parlato V ultimo) ingegnatevi di campare e 
di mettervi in corpo, un po^di ben di Dio, die 
a voler far il soldato con quelle spalle d'attacca- 
{>anni, vi vedo e non vi vedo, tanto mi parete tisi- 
cuzzo, e tristanzuolo .... e del resto poi sappiate che 
quest' occhio me Tha fatto schizzare la punta d^una 
picca spagnuola alla battagha di Ravenna, quando 
a voi la balia tirava su le brache . . . , che questa 
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lacca clie porto nella memoria , la toccai per vo- 
ler difendere quel valoroso signore del re Francesco 
alla giornata di Pavia, quando la balia dava a voi 
la pappa è le sculacciate .... che queste due dita 
sono state seminate a Marignano per opera d'uno 
spadone a dqe mani d^ uno Svizzero d'Undervald, 
(fuando a voi la balia .... Ma Y ultima impresa di 
questa benedetta balia se la disse FanfuUa, noi la 
lasceremo nella penna, per brevità. 

— ^. Ora, seguiva, y^er non tenervi a disagio, vi 
dirò tondo come la bocca d' un pozzo, che se non 
fossi frate, ed avessi ancora la mia pelle d'una volta, 
già V* avrei chiamati qui fuor dell' uscio per dirvi 
una parolina con^e s'usa tra soldati : ma trovandomi 
con questa tonaca indosso , almen per ora, vi pre- 
gherò di farmi tanta finezza di lasciarmi pe' fatti 
miei , che non son uso ad essere il trastullo delle 
brigate, e la pazienza (i) l'ho soltanto sopra la 
tondca. 

A quest' intemerata costoro (ed il giovanetto più 
degli altri ) rimasero goffi ed isconfitti , come ac- 
cade sempre a chi cerchi di sonare, e invece sia so- 
nato. Presero il partito che deve prender sempre in 
simil caso chi ha un filo dì giudizio , si diedero il 
torto, scusandosi il meglio che poterono, ed il solo 
di tutti loro che non avea mai aperto bocca sin 
allora , ed era uomo già innanz^i cogli anni , disse 
ridendo : 

(i) Lo scapulario Viene anche dello Pazienza, 
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— Quando ^vo cogli spagnuoli ho imparato 
il proverbia che tal {^a .... o tal cree tosar ^ j 
i^ueli^e tmsquilado {i). — 

Con questa barzelletta k cosa si volse in riso. 
Ma Io sbaglio preso destò in tutti gran curiosità 
di saperne più in là sul fatto d'un uomo così stra* 
no. Lo pregarono però umanamente a voler pale- 
sare chi egli fosse, ed alcuni, che, s^eran trovati ai 
jatli d' arme accennati da lui, instavano più degli 
altri attorniandolo. 

Fanfulla /come tutti gli uomini attempati e clie 
n' hanno passate di molte aUa vita loro , amava 
narrare e \m\3x di se : onde senza farsi pregare 
disse di dove egli era, nominò i sudi parenti, e 
quando final mente , dopo aver detto il suo nome 
aggiunse: 
— Però tra soldati fui sèmpre chiamatoFanfulla... — 
Scoppiò un Oh ! generale di maraviglia e d* alle- 
grezza ; che in quel te^i>o insino i fanciulli sapeva- 
no della famosa disfida vinta dagK Italiani ventisei 
anni innanzi ^ e conoscevano inonii degli uomini 
d'arme che avevariD combattuto in essa, i quali 
tra soldati efano tenuti in grandissimo onore. 

Fra i caporali che si trovavan costì ve n era uno 
che avea militato nell* esercito spagnuolo sotto 
Consalvo: era stato spettatore del combattimento a 
Barletta, ed avea nome Boscherino. Aperse le brac- 
cia, le gittò al collo di Fanfulia, dicendo : 

(i) Tal cvtàe tosare e toma tosato. 
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— G chi diavolo t'avrebbe riconosciuto con 
questo fodero bianco e nero ... Fanfulla frate !. Ohi 
olì! ohi Prima di morire posso speiar di cedere 
il Soktano cardinale ! Ma abbi pazienza , lasciatelo 
dire, stavi meglio còlla daga sUlle reni... E così non 
mi riconosci? ... Si vede bene che se non ho mu- 
tato pelle ho però mutato pelo. Boscherino ? .... ci 
siamo invecchiati ^ ma ancora le gambe ci por* 
tano. — 

— Ci portano anctie troppo ^ almeno parlo per 
m^y rispose Fanfulk raffigurando l'antico camerata 
e facendogli festa, se non mi pollassero tanto me 
né sarei stato zitto e quieto in convento; e quando 
c'entrai, fanno due anni, mi pensavo che mi fussero 
usciti per sempre, i ruzzi dal capo, che con tanti 
malanni, e queir ultima nespola del satco di Roma 
sopt^mmercato, mi sentivo crocchiare come un tron- 
co-di lancia fesso ... Glie vuoi? con due anni di 
quiete e ogni giorno tav(Aà imbandita, son tornato 
poliedro. — 

E qui cominciò tra i due amici un dialogo tanto 
pieno di ti ricordi di questo; ti ricordi di qu€' 
st'altrOy che ncxi la finivano più. Disse alfine Bo- 
scherino dopo aver rammentati molti antichi com- 
pagni: 

— E quel povero Ettore! Ti ricordi? Quel pazzo 
malinconico, si pensava esser al tempo di Tristano 
e della regina Isotta ! ... far quella fine! Ma se l'è 
proprio cercata col lanternino.... Non voleva bere, 
figurati ! Io glielo dicevo , quando lo vedevo con 
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quelh Itccia d' ammazzato .... Ettore, andiamo 
da ... da ... come diavolo avea home quelf oste del 
Sole? Ab! mi ricordo, Arsenico. Andiamo da Arse- 
nico, gli dicevo: aveva un trdbbian di Dio, di 
quello che ci si schioppa la frusta .... che vuoi, era 
conae dirgli vola .... E tu non bere, dicevo io , e 
te n'avvedrai ...., e difatti non diibitài^e che non mi 
ha voluto £ir bugiardo. E poi, a ohi dich' io? tu eri 
con lui nella compagnia, lo sai . . . — 

— Lo so anche troppo^ int^mppe Fanfulla ri- 
prendendo la faccia modesta e compunta, non me ne 
parlare. Io, paz^o da catena, fui allora causa di tutto 
il male. ... io indussi in errore quella povera don« 
na . . . . — 

— Come? come?— domandò con premura Bo- 
sclierino. 

— Oh quanto poi ai come^ rispose l'altro, già 
t'ho detto che di tutto questo fatto ìion ne voglio 
discorrere. Gii son cose vecchie, ed al fatto non e' è 
rimedio. — 

— Sia per non detto, rispose sorridendo con un 
po' di stizza Boscherino. E dì quella Saracina se ne 
può discorrere ? Come avea nome quella bella mo- 
retta , con qué* panni attorcigliati in capo ? — 

— Zoraide , rispose Fanfulla. Quanto a questa 
te ne dh*ò tanto che sarai contento ; ti ricordi al 
principio del pontificato di Giulio II cjuando il Va- 
lentino em sostenuto in castello? Bene, allora ..^ 

— Ma qui l'usciere fatto un cenno a Fanfulla, che 
tutto infervorato in sul Taccontare non gli dava 
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retta, se gli accostò ^ e tiratolo per la manica gii 
disse, alzandogli uo panno d'arazzo clie pendeva 
avanti alla porta della sala di MalatesU : 

— Entrate Fra Giorgio. — 

Con ciò fece due mali: Bosclieriiiò e isuoìcom*- 
pagni rima$ero, come qualcun altro, colla voglia in 
colpo di sentir che cos^ era stato di Zoraide ; ed il 
buon Fatìfulla, al quale per la quistjooe avuta eoa 
que' caporali, e pe^ discorsi fatti in appresso era uscita 
di mente la sua parlata, non ebbe tempo a riordinare 
le idee e prepararle a mostrarsi con un po^ di grazia. 
Mes$o all'improvviso alla pi*csmza del capitino g*ene- 
rale gli accadde air incirca cotne accadrebbe ad un 
cocchiere che, guidando quattro polièdri bizzarri , 
avesse, o pei* sonno-o per sbadata^ine, lasciato loro 
le redini sul collo; se à qualche improvvisa cagione 
quelli si cacciano di carrièra; gli tocca a dipanar 
mezz' o4*a prima di giungci^e a far giocare i freni ; 
e nella concisione, credendo tirar a destra, tira a man- 
ca, e se una gran fortuna non l'acuta è certo di 
rompere il còllo. 

Ma FanfuUa fece esperieivzà che le gran fortune 
capitan di rado. Sentendo die la sua arringa gli era 
andata in fondo alle, calcagnarsi lece avanti col 
cuoi^ iV un uomo che dovesse andare a combattere 
disarmato. Pure, (atta di necessità virtù, e senza per- 
dersi d' animo interamente , salutò Màiatesta con 
modo ossequbso ma disinvòlto , e disse , tossendo 
così un poco ogni tanto per acquistar tempo: 

N — Magnifica capitano, s'' io ho pieso il disagio 



Digitized by VjOOQIC 



CAPITOLO VII. 117 

di venirvi .... dirò meglio, s'io son venuto a te- 
nervi a disagio^ n^è cagione un desiderio che vi parrà 
forse disforme da qu€sti panni ck^ro vestoj ma s'e- 
gli è vero ciò clie affermano gli astit^gi, non po- 
ter l'uomo sottrarsi a quelF influsso col quale le 
stelle, o vogliam dire i pianeti, dan norma siti dal 
suo nascere, e ccmducono con immutabii legge gli 
atti e le operazioni della vita sua .... ovvero j come 
insegnano i filosofi ed i fisici , non potersi cavar 
buon frutto dal ]^ai*e a un giogo le tigri cogli 
agnelli, che ogni animale ha a fare il verso suo , e 
non è se non stoltezza grandissima il vedere ch'egli 
vada coùtro la sua natura, e chi T intende altri- 
menti, come dicon gli uomini volgari, dà a guai>- 
dar la lattuga al papero .... e per questo, eom* io 
dicevx>, .... son venuto .... |)ei-chè conoscendomi an- 
cora molto atto, per amore della robusta comples- 
sione mia, ad esercitare quest' arte per la quale sola 
m'iianno inclinato i cieli, e visto il bisógno che in 
queste strettezze può avere questa città , d' uomini 
che conoscano la nastra professione, .... che di detta 
professione se ne troverà talvolta di più esperti 
che non son io, ma non' mai chi Y abbia esercitata 
con maggior fede.... e forse s'io non temessi di darvi 
noja potrei anclié mostrarvi clie quanto all'esperien- 
za .... e vi potrei narrare .... — 

Malalesta dava retta a Fanfulla, e l' avea fatto 
passare prima di molti*'altri, in grazia dell'abito di 
S. Marco che aveva indosso, che allora in Firenze 
bisognata aver molti rispetti a questo convento; 
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mt vistolo poi con quel tìso che adir il vero aveva 
un po'del pazzo, ed accorgaoulosi da quella suii stra- 
na filastrocca ch'egli doveva averne qualche ramo, 
non ebbe tanta pazienza che lo lasciasse venir alla 
conclusione, e, per levarselo dinàni , gli tagliò la 
parola dicendogli, con voce nella quale era minor 
cortesia di quel che fosse nelle eq[>ressioni: 

— Per ^ser voi di &. Marco, ed anche per la 
persona vostra^ (arò molto volentieri ove possa ...• 
quando però sappia qiìello che volete .... qual è que- 
sta vostr'arte? elle ancora me l'avete à dire.... fórse 
siete il padre cerusico del convento,, e volete ade- 
prarvi pe^ nostri feiiti? .... Ve ne saprò il buon gra- 
do .... — 

Fanfulla mezzo in collera disse tra denti: 7 
-^ Oggi è il giorno che nessuno m^ha ad in- 
tendere. — 
Poi ad alta voce: 

— Io vi servirò molto bene, se voi volete, a dar- 
ne delle feritele nona medicarle... e, per finirla in 
in una parola, ^ppia la V. Mi^if: ch^io son Fra 
Giorgio da Lodi adesso^ ma uno volta ero Fanfulla 
da Lodi, « son per ridiventarlo quando che sta, 
basta che la medesima si voglia servir di nie, e spe- 
ro di farle vedere, che due anni di convento non 
m' hanno tanto mutato ch^ io non sia anccH* buono 
da qualcosa.... ed eco) qui (traendosi di petto un 
fogho) ecco l'attestato del sjg. Prospero Colonna.... 
e poi credo che la Y. Magnificenza non mi senta 
mentovare per la prima volta. — 
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Esclamò ridendo Malatesta: 

— Oh impiccato, che noi dicesti al primo trat- 
to senza avrihipparmi k Spagna con tante novel- 
late di fisici e d'astrologi, che mi parevi un pre- 
dicatore. Oh quand' i così, e che l' animo tuo sia 
riprender la lancia, io mólto volentieri t' accetto , e 
t' adoprerò... e, a pensarla bene, credo abbi ragione, 
die dovrai, da quel che ho udito , riuscir . meglio 
per uomo d' arme che per predicatore. — 

LfCtto poi il benservito di Prospero Colonna^ disse 
restituendoglielo: 

— E' non bisognava 4.. che senza questo già mi 
sapevo che sei un valeqtuomo. — 

Malatesta mosso dalla novità del caso, volle però 
conoscere per quali accidenti un cosi rinomato jsol- 
dato fosse andato a finir frate, e Fanfulla molto vx)- 
leotieri gli soddisfece. Udito ch'egli ebbe il tutto, 
si volse ad Amico d'Arsoli capo d'una delle bande 
di cavalli ch'erano a servigi deTioi-entinì, e che si 
trovava costì con altri ufiziali^ dicendc^U : 

— In mio servìgio, sarete contento torre costui 
nella compagnia.... Ma a proposito, dico io.... Fan- 
iulla, come si sta ad arnese ed. a cavallo soprattutto? 
che non voiTai cominciar ora a far il mestiere a piede, 
suppongo. — « 

— In arme, rispose Fanfulla, sto bcne^.. quanto 
poi al cavallo j a dir il vero è un po' sulle spalle , 
ma se piacerà a Dio potrà accadere, vedendoci in 
viso con uno di questi tedeschi di fuori, ch'io me 
n^ procacci uno migliore y e gl^lo paghi col ferro 
della lancia. — 
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— Al nome di Dio, rispose Malatesta. A ogni modo 
avrai una paga subito, se mai t'occoiresse pe'tuoi 
bisogni: ora va, prendi le tue anni, e torna, die presto 
darò da fare a ciascuno.— 

FanfuUa uscì die non capiva nella pelle per Fai- 
legrezM, ed in un lampo fu in convento. 

Colà era già spai^sa la voce che Fra Bombarda , 
come lo diiamavano, se n^ andava, e sapendone tutti 
anche la cagione, molti frali;, e laici eran pel diio- 
slro curiosi di vederlo parlii^e tt*asformato in uomo 
d' arme. Esso appena giunto avea sellalo e condot- 
to in cortile il suo cavallo ; salito poscia in cella , 
s'era messe indosso ed accanto le sue armi, e sulla 
corazza a guisa di sopravvesta, kpasienza di saja 
nei^a dell'ordine dìS. Domenico, die la dntura della 
spada gli teneva ristretta alla vita. Per con^rtar 
del frale quanto potesse, tolse inoltre la comna , e 
r.appese ad un suo grandissimo pugnale die por- 
tava dal djestro lato, ed in quest'ordine s avviò alk 
cella di Fra Benedetto , che non gli parve onestò 
partirsi senza toglier commiato. Udiie modestamen- 
te le sue ultinie ammonizioni» e. baciatagli la mano 
scese in cortile ove trovò i frati che T aspettavano 
per dargli la ben andata. Dopo aver salutalo gli uni, 
abbracciato gli altiì e stretta la mano a parecchi 
(questi non furono i più fortunati; tra cViegli era 
gagliardo, e tra ch'egli aveva il guanto di ferra, fu 
lo stesso diletto che sentirsi prender le dita da una 
tanaglia ) si dispose a salire in sella. 

Ma s' egli avea sperato che anche al cavallo fos* 
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sero tornati gli ^i*itt mai*zialì, dovette presto ac« 
(xxrgersi che. avea fatto torto alla sua costanza. 

Anticamente^ non c'era verso di tenerlo tevmo 
alla staffa, ed appena sentiva l' uomo in sella, par- 
tiva come imo strale. Ora in v^ce lasciò die il suo 
signore salisse mc^to a suo bell'agio, senza, far alti^ 
moto che piegarsi tutto sul lato màlica ove sentiva 
il peso. Vi volle un pajo di disci*ete spronate per (ark) 
muovere, e ve nc^KoHero delle più gagltarde,.aG(iuchè 
s'avviasse al portone che mette in Piazza, inrece di 
avviarsi alla stalla, come procurava ostinatamente di 
fare malgrado la briglia che gli torceva il cajx) alla 
parte opposta. Pure, come a Dio piacque, dagli, ri- 
dagli, tira , alla fine infilò V androne ed andò al suo 
cammino, mentre Fanftflla, non restando di puazec* 
chiare, s'andava volgendo salutato^ e salutando, fin* 
che potè vedere ed esser veduto. 

Pochi giorni dopo, circa alle 6 ore di notte, egli 
girava per Firenze alla testa di sei alabardieri, 
cettrando e ricercando tutte le strade e tutti i chiassi 
del quartiere di s. Giovanni, e facendo ciò-clie ora 
si direbbe la pattuglia o la ronda, e che allora ve-* 
ni va detta la scolta. Era un tempaccio rotto, come 
spesso ne porta il novembre a Firenze; freddo, ven- 
to, ed acqua a catinelle. FanfuUa non se ne curava; 
e, per intrattenere la sua brigata, cke era di soldati 
giovani di nuova leva, (anche pensando d^ esser 
egli cagione che facessero un po' di^bene) faceva dir 
loro la corona così strada facendo*^ Egli innanzi il 
primo, e gli altri dietro alla .sfilata muro muro per 
bagnarsi meno. 
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Non creda però il lettore che i solchli il'allont fos* 
sero altrettanti cappuccini, poicliè nemmeno i com- 
pagni di Faniìilla non pi*egavano se non pd timore 
del manico à* un gran- partigianone eh' egli aveva 
in ispalla col quale avea già fatto V i^to di voler 
spolverare le s^le d'uno di loro che s am imnaa- 
ginato di far t esprit forU 

Persuasi dunque da quest^ argomento che, se le 
regole delk^ versificàsione r avessero permesso , si 
poteva benissimo includere cogli altri in quel bel 
verso de' trattati di logica 

Barbara i eélarenf , dario , firio , baràUptan 

camminavano già da mi' ora con quel diletto che 
conosce dìi ha dovuto talvolta, portar il nome in 
una brutta «nottata d'inverno a sette o otto corpi 
di guardia. 

Alla fine voltando la cantmiata d'Or &. Michele per 
andare in porta Rossa, videro*, al lume di un tor- 
chio che avean con loro, come uh viluppo di panni 
in terra vicino al muro ; percbè^ccostatisi e conside- 
rato attentamente s'accorsero che era una donna acco- 
vacciata : per difendersi dall'acqua s'èra tirati i panni 
io capo, e a veder com'era tutta inTO]^tae lorda 
di fillio si capiva che doveva essere costì da un 
pezzo. Se fosse stata a giacere si sarebbe potuto so- 
spettarla vittima di qualche violenza, ma era seduta. 

-^ Che diavolo..., che domin sarà — disse Fan- 
fnlla fermatosi co' suoi uomini a considerarla. 

— Qualche pazza fuggita — disse uno. 



Digitized by VjOOQIC 



CAPITOLO VII. ì%ì 

— Pai*e una figura deirinieruo di Dante — disse 
nn altro che voleva far U letterato. 

— Fosse la notte di S. Giovanni,, soggiunse un 
terzo, si potrebbe credere fosse.... avesse a essere.... -?- 

— Sì proprìot una strega ! rispose sorridendo oon 
disprezzo te^rìt fori della compagnia, non vedi 
che non lui il piede di caprai .;.... ignorante che 
tu seM — 

— Vediamo insomma — disa» tanfìilla, e iatto^ 
seie dappresso le diceva : 

— Qudla giovine ! ...^ Ohe, quella giovine, quella 
donna / dico a voij Olie. — 

Ma r altra non si moveà. Ripetè ancora due o 
tre volte la sua cliiamata, poi, sollevando i panni 
d^ la nasccmdeVano^ la presepel braccio, la scosse^ 
ed essa alzando attora lentamente il capo mostrò 
un viso che si capiva dover essere stato bdlo ; ma 
in quel momento appariva affilato e livido come 
quello d'un cadavere. Gli occhi spalancati, ma stra- 
volti e spenti, s'affissavano sugli astanti senza mo« 
strar di vedere. In grembo aveva un bambino di 
poco tempo tutto ravviluppato in una coperta di 
lana; dormiva riposato, con certe gote tonde tonde 
tutte latte e sangue, perché là madre iacendogli tetto 
eolie braccia e col capo , era riuscita a difenderlo 
dall'acqua e dal fréddo. 

Tutto a un tratto la meschina^ come svegliane 
dosi e riscotendosi da quel torpore , si scosse^ ed 
il primo moto fu stringersi al petto il bambino , 
ricoprendolo colle mani e co' parmi, mentre Fan- 
falla le diceva : 
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-^ Oh / che domÌQ fate voi qui a quest^ ora , a 
codesto modo? Animo, su, alzatevi.... die è stato? 
che v' è succeduto ?,... diteci dove state di casa , vi 
ci meneremo.... — 

— Dove sto di casa ? soggiunse la giovane dando 
in uno scoppio di. pianto, io ilon ho piii casa.... ecco- 
la, casa mia è questo fàn|^.... questo è il mio tetto... 
la culla di questo povero figlio mio sventurato. -^— 
E cosi dicendo stampava sulla bocca al fanciullo 
certi baci disperati che lo destarono; e svegliarsi e 
cacciai^sì a piangere fii tutt' uno. 

— Bel gusto di sv^liare e far piangere (|ud po- 
vero iimoceute, che non ci ha che far niente , disse 
Fanfulta, che alla fine aveva poi buon cuore ^ come 
r hanno in genere tutti gli uomini valorosi, ed un 
po'* latini di mano, i>er tin curioso capriccio della 
umana natura. 

•^— Ma non avete parenti, marito, padi-e... madre 
almeno ?.... male che vada, madi-e se non alti'o l'ab- 
biamo tutti. — 

E la donna piangeva sempre più forte senza dar 
altra risposta. 

— Oli insomma, disse Fanfulla, qui ci vuol al- 
iro clic piangere e dispèrai-si ; è notte, piove , e fa 
freddo ^ e (|uesto fanciullo non sarebbe mai vivo 
domattina, onde levatevi di qui; al coperto inten- 
deremo il fatto... andiamo. — 

E con an>orcvoli parche, usando così pure un 
poco di forza, sollevò di terra la donna, e s' avviò 
con essa a lento passo non restando di reggerla e 
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a)afortarla9 e portandole alla fine anche il bambino, 
che faceva un bel vedere in collo a Fanfullt, finché 
l'dtbe condottai al palazzo de' Signori nelle camere 
terrene, occupate dalla guardia del portone, ove «1- 
Tueiio non pioyea , e v' era anche acceso un buon 
fuoco. 

Colà appoco appoco, rasciutta e ristorata alquanto, 
cominciò la donna a parlare. Sul primo stava come in 
sospetto, vedendosi attorno molli soldati che la con- 
sidei-avano senza cerimonie, né tralasciando pur an- 
che ognuno disdir dò che gli venivà'bene sul fatto 
di essa: ma Fanfulla, accortosi che quell* investi- 
gazione e que* discorsi loffendevano, li fece ritrarre 
in una stanza vicina, parte con buone parole, parte 
mostrando di adirarsi, e di voler usare quel tal ar- 
gomento , accennato di sopra, che i maestri di lo- 
gica hanno scordato di mentovare. 

Non sapeva perchè, ma sentiva premura per qudla 
sconosciuta, e non è cosa che non avesse fatto per farle 
piacere : la donna anch' essa , rassicurata uà poco 
e rincorata dal buon cuore che triaspariva dai modi 
un po' ruvidi, è vero, ma pure amorevoh del vec- 
chio soldato, si lasciò persuadere ad apriisi a lui , 
e raccontargli le sue vicènde. Ma considerando che 
questo racconto riuscirebbe per avventura iuten'otto 
e mal connesso^ quale sì dovrebbe aspettare da una 
persona posta in tanta agitazione d' animo , e con- 
fusione di pensieri, crediamo bene di tralasciarlo : 
essendo però necessario che il lettore sappia chi era 
costei j e conosca i suoi cast , ci giova per questo 
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ripi*en<ler le cose indietro un po' alia lonUna, e ri- 
ferir molti particoltri appartenenti alla famiglia di 
Niccolò^ ai quali non abbiamfin ora saputo trovar 
luogo nd nostro racoxito. 
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JLn faccia alla porticciuola di fianco di S. Maria 
Maggiore si vede ora una casa dell' architettura io- 
sìpida e senza carattere del secc^ XYIII, che dopo 
essere stata la locao<fo dell' Àquila nera, vien detta 
in oggi la nuova Yorck. Su qiìest' area medesima, 
occupata prima dal Seminario , ed in parte , piik 
aaticàmente^ dalle case de'Cerretani, era, all' epotà 
di cui scriviamo , quella di Niccolò, fabbricata dal 
tre al quattrocento, e simile ad alcune di quel tempo 
che ancora rimangono in Firenze. Dio veglia con- 
servarle un pezzo, e liberarle da un padron di. casa 
di que' tali che, per aumentar le pigioni, d' ima ca- 
mera ne fanno quattro, apron finestre, danno il 
bianco alle facciate.... ma lasciamo questo discorso, 
che è un brutto combattere a parlar di gusto, di me- 
morie, d' architettura, con chi risponde quattrini. 

La casa ove abijtava la famiglia de' Lapi (divisa 
da'Carnesecchi dalla via de'Conti) era quadra, soda, 
massiccia, a ti-e piani, con un bugnato sino al primo 
di pietre scarpellate ed annerite dal tempo; le mura 
al disopra tutte piene di rabeschi a graffito, ed in 
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cima aflatto una loggia retta da colonnette sottili. 
Il tetto sporgeva innanzi, di molte braccia, e le 
travi deir incavallatura che lo reggevano, prolun- 
gandosi fiioridel muro, mostravano a guisa digsan 
mensoloni ornati alla grossa di qualche intaglio. 
Le finestre del pian terreno, forse un po^ troppo 
a portata di chi era in istrada , eran munite da 
grosse ferriate, solt'esse una panca di sasso quan« 
t'era larga la facciata, ed in questa, all'altezza di 
dieci braccia, era» commesse ba le bugne spi^anglie 
di! (erro lunghe tré palmi , ripiegate all' insù , con 
un bocchino in cima ove si [ìiantavau^ io occasione 
di feste, lorchj o. stendardi y è dalie quali pendeva 
un gràndisaàmo anello : ^ull' angoU> poi del palazzo 
ei-a, all' altezza medesima, uno di que' lampioni pure 
di ferro, quali ancora si vedono sugli angoli del 
palazzo Strozzi, opera dèi Caparra, Al portone posto 
nel mezzo, si picchiava co^ due campaneUe di bronzo 
grandissime clic peudevan dalla bocca di due ma- 
schere di leoni : ed a veder come le imposte eran 
per tutto afforzate di cliiodi e di lasti^e^ nasceva l'i- 
dea , che [>eivi ladri una visita in quella c&sa noa 
sarebbe stato tempo perduto. 

Entrando si tiovava un androne la cui volta era 
a scompartimenti a buon fresco, e die 0>etteva in un 
cortile quadrato y intqitio al quale, sotto un atrio 
arioso e ben disposto, si vedeau molte storie pure 
a fresco, dell' epoca e delk scuola di Masaccio. A 
metà deli' androne sopraddetto , due porte davano 
adito al terreno. .Quella a mano manca conduceva 
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a qualtix) sale ove Niccolò avea il fofKlaco^Io scrit- 
tojo , e v'utlendeva co' suoi giovani alle faccende 
mercantili: T altra a' destra serviva d^ ingresso al 
suo quartiere , che avea prescelto dacché la vec- 
chia ja, benché verde , gli avea perà re»o grave il 
disagio di far le scale. Il primo piaao era occupato 
dai figli : l'ultimo dalle figliuole e dalle donne, che 
venivano co^ ad esser in luogo piti riguardato, e 
divise affatto dal resto delia ((rasai 

La camera del vecchio (e dagliela con le descri- 
zioni ! dirà lì lettore .... ma come si fa a dipingere 
un gruppo di figure se non si fa loro un po' di cani- 
po ?) lai sua camera dunque era in tutto appropriala 
a chi r abitava 5 cioè di stile grave e severa. Tesa 
d'un panno d'aiazzo di Fiandra , die rappaesentava 
vai) ^Iti della Bibbia, con un soffitto dilegnooScuro, 
a larghi cassettoni; non conteneva che questo poco 
mobile ; un letto di noce lucido, la cui camerella qua- 
dra di sciamilo pavonazzo, era portata da quattro 
colonnette piantate su un soppidtano che a guisa 
di zoccolo o basamento circondava il letto e serviva 
a salirvi : due cassoni di legno tutti intagliati a mez- 
zo rilievo ( la moglie di Niccolò gli aveva recati in 
casa quando v' era venuta sposa , e secondo Y uso 
d' allora, contenevano il coiTedo, ) infine molti seg- 
gioloni a bracciuoli di cuo}p pavonazzo^ fermato 
con borchie cT ottone. 

Accanto al letto era una nicchia nel muro alta 
quattro braccia dal pavimento, nella quale stava ap- 
piccata una tonaca da domenicano; sott'essa un^ urna 

9 
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(l'argento a modo d'^un cofaoèttO) ed una lampada 
appesa con uoa catena al soffitto le ardeva davanti. 
La tonaca era T ultima che àvea portata fra Giro- 
lamo Savonarola ( il cui ritratto si vedeva attaccato 
alla parete vicina, chiuso in una cornice d'ebano) 
ed era quella che gli avean tratta di dosso all'atto 
del suo supplico : Y urna conteneva le ceneri del 
rogo sul quale era stato arso, e queste cose che Nic- 
colò teneva quali i^liquie d' un martire , e come 
• memorie d' un maestro e d' un amico , erano da 
lui guardate con teiera ed altissima venerazione. 

Pochi giórni dopo l'esequie di Baccio, egli era 
seduto dopo cena , ove solea porsi sull' imbrunire, 
sotto la cappa d'un gran cammino, nel quale ar- 
deva un buon fuoco : avea intorno tutti i suoi di 
casa, ed alcuni degli uòmini che allora più pote- 
vano in Firenze, i quali spesso si trovavan quivi in- 
terne a veglia *, non che Niccolò fosse allora d' al- 
eun magistrato , ma soltanto per l' af&tto che gli 
]>ortavano , pel molto conto in che tenevano la sua 
pratica nelle cose di stato, e per la sua autorità nella 
parte de\Piagnoni della quale potea dirsi l'anima 
ed il capo. 

V era Bernardo da Castiglione, padre di Dante, 
odiatore febeissimo del nome Pajlesco, ed uno dei 
pili riputati della sua parte, quella de' popolani, clie 
valevano la più estesa democrazia , avversi perciò 
alla setta degli Ottimati , della quale , come dicem- 
mo, era stato capo il gonfaloniere Niccolò- Capponi. 

V eran due frati Domenicani, Fra Benedetto da 
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Faenza^ clie tbbiimo tiovato superiore dì S. Marco, 
grandissimo uomo dabbene , e di assai vaste cogni- 
zióni, sia nelle mateiùe teologiche, sia nelle lettere 
latine e greche ; ma di natura troppo mite per quei 
tempi d'arditi e trcn^endi consigli: e Fra Zaccaria 
da Fivizsano di S. Ilaria Novella, predicatore fa- 
condo ed agitatore bollente del popolo, che erada 
lui infiammato alia libertà coll'eloquenza incalzante 
6 fatidica del Savonarola. 

V'era Francesco Feixuccio di mercante divenuto 
soldato, iM>mo che si potea dir di ferro schietto 
anima e coipo; di qic»' tali che si uccidono, ma 
non si vincoDO-, né si piegan giammai; di qudli 
che bastan talvolta essi soli a ritardar la rovina de- 
gli stati; intrepido soldato, capitano avveduto, for- 
tunato nelle fazioni , rigido per la disciplina ed in- 
flessibile co' soldati, che ciò «on ostante ramava- 
no , perchè lo conoscevano al tempo stesso giusto 
e liberale. Caldo ammiratóre de' modi e della scuola 
di Giovanni de' Medici, capo delle bande N^e, 
eli' egli studiava d'imitare, onde si ^diceva tra suoi 
eh' e^li volesse far troppo del sig. Giovanni; mac- 
chiò, dobbiam dirlo, tante virtù, con qualche atto 
crudele; ma pensiamo ch'egli viveva nel secolo XVI, 
che amava la sua patria, e che dovette vederne 
l'agonia lunga e dolorosa, e prevederne l' inevitabil 
roviiia ! 

Bernardo seduto accanto a Niccolò parlava seco 
sommesso , e pareva aver appiccato ragionamento 
d' in^portanza. Fra Benedetto soprappensìeri ^ vpl« 
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taodo al fuoco ora la palma ora il dosso della mano, 
venÌTa appresso , ed alla ma desti a, seguendo lise- 
micerchio intorno al cammino, era Fra Zaccaria , 
elle fissando in alto due ocdìi neri tagliati come 
quellt del Giove Olimpico di Fidia, si teneva la 
barba folta e lunga colla mossa fiera ed ispirata del 
Mosè di Midielangdo. Francesco Ferraccio, ritto 
nel mezzo, voltava/la schiena al fuoeo, e la sua 
ombi*a vacillante a seconda della fiamma era por- 
tata' strila pài*ete dirimpetto, ove disegnava in di- 
mensioni gigantesche V alta e robusta sua figura. 

Intorno, per la camera buttati sui s^gioioni, 
e stanchi delle fatidie del giorno, s^wano Ave- 
rardo e Vieri, figli di Niccolò , armati di loro 
corsaletti. Bindo stava ritto accanto ad un desco 
ove Lisa e Laudomia attendevano a pi^eparare sfili 
e cucir fascie pei feiiti: egli teneva tra le mani un 
suo elmetto che aveva finito di (brbii^e , e pur guar- 
dando sott' occhio se il |iadre gli badasse, pregava 
sommesso Laudomia gli tiovasse un pafo di penne 
per farsene un cimiero. La giovane scrollando il ca- 
po con un mesta sorriso gli accennava di tacere. 
Forse la vista della buona spada di Baccio, al fian- 
co del Cfloiciullo y le rammentava il fratria ucci* 
so : forse V occupavano pensieri ancor più ango- 
sciosi e pungenti della nìal consigliata ed infelice 
sorella. 

Lisa era minore d*un anno, ne avea diciotto, 
ambedue pòtean dirsi belle; ma all' aspetto ognuno 
avrebbe tenuto Laudomia per la più giovane. Sul suo 
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viso onesto e maliacooico^ ael muover tardo e soave 
^eUe sue pii|ifille ^aujurrf , e Snella voce e ndilat* 
teggiarsi j splendeva quel noti so che virgineo ed 
illibato, che ogni o(:chio discerné, ogni cuor sente, 
«d è pur impossìbile definire : die senta esser prò- 
{nrio d^un' e\k più che d'un' alti*a, senea a{^>arteiiei'e 
esclusiva mente a nessuno stato, orna sovente il volto 
d'una madre di tnolti figlia e si desidera indarno 
su quello d' una-fanciulla^ (pel non so che (se ar- 
risa dirlo) die pare la beltà dell'anima trasparente 
sotto il velo corporeo ; clie essendo cosa afl^tto di- 
stinta dalla bellezza, però sempre o la rende irresi<- 
stibile e divina, o la compensa con usurai quello 
finalmente , che vendica persino gli oltraggi della 
fortuna;, facendo onorata ed augusta la povera umi- 
le ed oscura.^ 

Quest'aureola d'un anima non mai oontaminata 
"da un pensiero di colpa , iacea del volto di Laudo- 
mia un volto d' angiolo ; né la sua vita ^a stata 
punto diflSirme da ciò che mostrava il suo aspetto^ 
Rimasta a quindici anni orfema della madre , avea 
con prematuro giudicio ccHiosciuto, die a lei stava 
farne le veci colla sorèlla, e n'aveva assunto, e man- 
tenuto già molti anni l' impegna Pel resta della 
famiglia era si può dire il perno sul quale s' aggi- 
rava la somma delle cure domestiche. Se poi v'era 
in casa qualche parola dispiacevole, Laudomia con 
un motto detto accortamente, e a tempo, racche- 
tava o la volgeva in riso ; chi aveva un afifenno lo 
confidava a lei, che con que' suoi modi amorosi 
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parerà tòsto Io facesse suo^ doteodosicpiràfflitto, ma 
trovandogli però sempre qualche ripiego o quaklie 
consolazione. Se'y'era nulla da risolvere d'iaqK>r- 
tante Niccolò sentÌTa lei più d' ogn' altro , ed essa 
con parlar timido e diffidente^ di se , ma con giù* 
dicto sicuro^ quasi sempre s^apponeva nell'indicare 
il partito migliore. Insomma e tra suoi, e fuori tra 
gli amici ed i vicini non era détta altrimenti clie 
¥ Angiolo de LapL 

Circa un pajo d' anni prima d' ora avea notato 
^sse v(4te un giovane vestito alla foggia de'gei>- 
tàuomitti, clie passava quasi ogni giorno sotto le 
finestre di casa ora solo ora con suoi amici , s[jessa 
ancora su un suo bel giannetto còl quale si maneg- 
giava miralnlmente^ e le era venuto detto colla Lisa 
che le, sedeva accanto lavorando. Che bel giowme^ 
ma senza pensar più in là e come avreUie detto che 
belare; ed ogni qus^lvolta veniva a passare, lo 
guardava con piacere e senza sospetto come avreb^ 
be guardata una giovane di consimili bellezze. Un 
giorno i Magnifici Alessandro ed Ippcdito de' Medici 
cavalcando per la città capitarono sotto casa i Lapi, 
e le due sorelle videro con qùalclie maraviglia quel 
giovane andare a paro con loro. Tutti e tre a un 
punto alzarono il capo affissanddie; poi quando fu- 
ron passati , or V uno or 1^ altro si volgeva e ride- 
van tra lora 

Laudomia die s'era a&cciata si ritrasse indietro 
e per la prima v(Jta aiTO^ì; le parve quelle risa 
r offendessero j e provava quasi un senso d *umilia- 
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i^ione e di rimorso senza saper perchè. In ogni mo- 
do , docile a cpidla iotérna misteriosa voce che per 
le giovani è pur guida saggia e sicura quanto Fespe- 
rienza; e vien detta il Pudore, d'allora in poi, quan- 
do venivano a passar cavalli, non s affacciò e non 
guardò più in istrada. -, 

Ma la povera Lisa benché ammonita dalla sorella 
a far lo stesso, testina com'era, fece pur troppo altri- 
menti. La prima vcJtà aveva come Laudomia guar- 
dato il bel giovane; in appresso^ senza volerle dar 
retta, quando sentiva nascer lontano Io strepito del 
cavallo sul lastrico aU>assàva il capo, arrossiva, e 
fattasi alla finestra pareva guardasse tutt' altro ^ 
lasciando però cader V occhiò tratto tratto sul ca- 
valiere che passava. 

La buona Laudomia non penò un pezzo ad av- 
vedersi di ciò che V* era sotto : ne toccò legger- 
mente con poche parole la sorella , che se l' ebbe 
quasi per male negando risolutamente: ma il suo 
viso era divenuto come una vampa di fuoco. Lau«- 
domia conc^be come stava la cosa e tacque. 

Ben sapeva che aveva un capo da non guidarsi 
con un fil di seta. 

Difatti il cuore della Lisa era. buono ^ Y animo 
generoso e leale, ma la madre, che la teneva un por- 
tento e si struggeva di qualunque cosa le venisse 
fatta o detta, non avea conosciuto, o troppa tsurdi, 
quanto funesto sia queir amore , che per rispar- 
miare qualclie lagrimetta ad una fanciulla, trascura 
d'avvezzarla a non creder che ogni cosa ed ognuno 
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debba tempre piegarsi alle svie voglie. Usa a volere 
(in da piccina, don potea patire che non le si an* 
dasse a v^rsi : usa alle lodi, (e poteaa dirsi adu- 
lazioni ) dèlia madre^ ogni minima correzione che 
altri s' attentasse a farle ^ stimava nascesse da male- 
volenza ; e dove una ^ii-ezione saggia ed autorevole 
avrebbe potuto renderla donna, d^ alto pensare ^ e 
d'animo costante, lasciata in balìa di se stessa s era 
fatta piuttosto altera ed ostinata. 

Intanto da quelle prime pamle in poi dette da 
Laodomta alla soi*eila sul fatto del giovane, mai più 
erano entrate su questo proposito. E siccome fra 
due persone che sogliano dirsi scambievolmente ogni 
loro pensiero, nulla tanto genera freddezza, quanto 
r avere una corda che da ambedue si sa non do- 
versi toccare, cosi era nata tra loro, non dirò rug- 
gine precisamente, ma insomma ognuna non vedeva 
più r altra coli' occliio di prioìa. 

Laudcmiia sapeva troppo che parlare alla soi*ella 
del suo amore ( quantunque inesperta s^ avvedeva 
bene che amòre doveva chiamarlo ) e non mostiar^ 
sele favorevole , era andar a rischio senz' altro frut- 
to , d' allontanarsela alTatto. Parlar contro coscienza 
e lusingarla 3 non èra capace d'averne neppure il 
pensiero ; onde taceva e^ badava a pregar Iddio la 
salvasse da tanto pericolo. 

Ma ogni giorno più s'andava avvedendo che le 
sue preghiere non erano esaiKliie, e che il cuor della 
Lisa drveniva sempre più infermo. La vedeva a mano 
a mano venirsi cambiando ne' modi e nell'aspetto, 
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« ti^ascurare ciò die sin alIoi*ft le era piaciuto ; cei li 
]3ei fiori che teneva sul terrazio deil^ ultimo piano 
ie de' quali, col tirandoli di stia mano, avea preso 
sempre grandissimo piacere ^ appassivano per non 
venir annaffiati* Un pìccolo uc.ceUiuo che era il suo 
caro ebbe quasi a morire ^ che per due giorni era 
rimasto senza panico. E ciò, che più di tutto ram- 
maricava la Laudomia, la vedeva, trascurare gli atti 
della religione ) o andar molto riniessa nel modo 
d'adempierli. Ognuna di queste osservazioni era una 
puntura al cuore dell'ottima Laudomia. 

Venne intanto il giorno di Calendi-maggio, festa 
die si celebrava in Firenze dalle Potenze e dalle 
giovani specialmente con balli ed altri spassi ; e 
vestite de' migliori, panni, incoronate di fiori, con- 
correvano a veder giostrare, correre la chintaiKi, o 
far al calcio. Lisa e Laudomia andarono a veder la 
festa con una loro parente , e trovandosi in piazza 
S. Croce^ in una gran foUa , che h , che non è , la 
Lisa non si vide più; né per quanto la cercassero 
venne lor fatto di rintracciarla. 

Tornò però a casa poco dopo di loro, e se Nic- 
colò e gli altri non ne fecero gran caso com^ d''ac- 
cidente assai ordinario in quelle confusioni , Lau* 
domia, ancorché non lo dicesse, l' intendeva altri- 
menti , e le si avvolgevano per la mente miUe so- 
spetti. Ma essa ne sapeva più degli altri. Per tutta 
quella sera la Lisa , ancorché facesse ogn^'opera per 
parere come al solito y non potè però nascondere 
all' occhio indagatore della sordlla un c^o sbigot- 

Digitized by VjOOQIC 



1 38 NICCOLÒ db' lapi 

timehtOj un non so che di naovo ndla guardatura 
ed io tutU^ la pa*sona. 

Laudomia notando questi sintomi d^ un amore 
sempre crescente che la tenean rayyoha tra mille 
oscuri e dolorosi sospetti avea giusti motiyi di pro- 
varne amarìsèioia afflizione. Vedeva troppo bene 
die non era da sperarne virtuoso fine. Il giovane 
era di parte Pallesca : di quella parte , die aveva 
locato al piadre ed a tutta la sua casa infiniti mali , 
che s' era sempre mostrata nanica delle antiche 
leggi 5 e dell' antica libertà di Firenxe. Era pur da 
supporre che Niccolò volesse aver per genero uno di 
quella setta? Aggiungi a tutto ciò^ che la giovane 
dotnandando destramente e senza far parer di nulla 
ai fratelli o àgli amici di casa «qual fosse costui, 
aveva udito sul fatto suo cose che molto le dispia- 
cevano. Ch'egli era un Messer Troilo degli Ardin- 
gheUi , cagnotto de' Medici , uomo cortigiano e di 
rotta vita. 

A questi motivi che risguardavano gl'interessi 
della famiglia e della parte ^ un altro se n'aggiun* 
geva intimo e domestico. 

Net fondaco di Niccolò lavc»*ava un giovanetto 
di prima barba che sin da piccolo fanciullo s' era 
allevato in casa ed avea nome Lamberto. Costui era 
nato molto umilmente. Suo padre, lavorante dell'arte 
di Por S. Maria (i), per la sua fede e per esser di 



(i) L'arte della seta cosi nominata in Firenze^ per arcr avuta 
dapprima quasi tutte le tue bottéghe in Por S. Maria. 
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buoolssiino ingegno era Tenuto in grado a Niccolò, 
che dì povero operajo, Y aveva tiiiato su fino a co- 
stituìilo capo d'ogni sua faccenda. Quest' uom' dab- 
bene pagò col sangue gli oU)ligiii chr* egli aveva al 
suo bene&ttore. 

Quando, addì 6 di aprile del i^qB, i nemici di 
Fra Girolamo assaltarono il convento e la chiesa di 
S. Marco^ moltissimi Piagnoni, e fra essi Niccolò, 
con Piero padre di Lamberto, concorsero, e vi si rin- 
chiusero per difenderlo. Durò la battaglia molte ore 
della notte , essendo quei di fuori in gran numero» 
e combattendo con armi d' ogni sorta , con archi- 
busi e sassi, e facendo quei di dentro grandissima 
resistenza, non altrimenti che s* usa nell' espugna- 
zione d'una rocca. II padre co' suoi frati, dopo esser 
andato processionalmente per tutto il convento, si 
ridusse in chiesa e, preso nel tabernacolo il Sacra- 
mento lo pose suU'altare, e nwsstsi. quivi in orazione 
cantavano tutti insieme i< Sahumfac populum 
t€ tuum domine et benedic haereditati tuae >> 
aspettando di punto in punto il martirio. Benché il 
padre non volesse consentire che s'usassero l'armi 
per difenderlo , Fra Domenico da Pescia , e molti 
nobili cittadini , fra quali erano Francesco Valori , 
Battista Ridolfi e T. Davanzati, si strinsero intorno 
e deliberarono ribatter coll'armi i loro avversai*), i 
quali consumata col fuoco la porta della chiesa^ alla 
fine v'entrarono in folla attaccando battaglia di ma- 
no, furiosissima co'Piagnoni e co'frati, la quale durò 
molte ore. Un novizio chiamato Herico, tedesco, 
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salilo sul pergamo c(m un arcbibuso ammazzò ài 
luolti nemici^ tà ogni volta die dava fuoco diceva 
aucli^esso ìt ^Sahumjkc Populum iuum domi" 
ne ecc.n Ed un frate de'Biliótti con un crocifisso 
di ottone cavò un occhio a Jacopo diTanai de'Ner- 
li, e ciò sia Idetto per dar idea qusaU fossero co« 
desti * tempi. 

Niccolò, che aveva allora 58 anni, combatteva in 
mezzo alla chiesa rimpeltò l'altare della Madoana) 
ed aveva allato ir suo fetlel Piero ( cosi aveva no- 
me il padi'e di Lacerto) il quale avvistosi d'un 
tale cui Niccolò non poneva mittAe^ che con un 
partìgianone gli menava un gran colpo clie Tavreb* 
be passato banda a banda, noa trovando altro modo 
a ripararlo si gettò frammezzo, e ricevette nel petto 
il feiTO che gli uscì i)er la schiena, ed il suo san- 
gue tntiondò da capo a piedi Niccolò. 

C<»*sero alcuni frati j come usavano con chi ca- 
dcva^ e raccolto il ferito lo portarono presso l'altare 
ove, presa con grandissima letizia la comunione , e 
ringraziato Iddio di quella morte, volse a Niccolò, 
che gli reggeva il capo non senza lagrime, gli oc* 
chi moribondi, e gli disse: u Io lascio la Nunziata 
ne'seite mesi .... vi sia raccomandato il mio figlino* 
Io, o figliuola die sia .^.. e senza poter dir altro rese 
r anima a Dio. 

Da quel putito, come ognuno può immaginare, 
egli tenne cura grandissima della Nunziata, e Lam* 
berto, nato due mesi dopo, trattò poi sempre con^ 
se gli fosse stato figliuolo: e trovato che facilmente 
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apprendeva, Io fece ammaesU*are lauto che fatto ^pet* 
lo in sulle scriltnre gli diede a tener i suoi libri 
eoo buona provvisione , pensando giorno e nelle 
<|ual modo avesse a tenete \)ev fargli uno slato e 
rimeritar per colai via il grand* obbligo che aveva 
col padre. Niccolò era ricco mercatanle, perciò avreb- 
l>e potuto dire a Lamberto , togli qujeslo tanto in 
danari e fa i fatti tuoi. Ma gli pareva prima di 
tatto che obUighi di quella fatta mal si potesseio 
compensare colla sola moneta; poi trovandosi molta 
famiglia gli pareva fòsse anche ingiusto sminuire 
r avere de' suoi figli per una cagione che a lui solo 
si riferiva. 

Gli era nato il pensiero di dare a Laml^erto una 
delle sue figlie eoa tal dote che stesse bene ^ cosi 
veniva a salvare tutti i rispetti. Ma quantunque il 
giovane, che era già oltre i vent'anni, fosse tale da 
non temere un rifiuto da nessuna fanciulla, Niccolò 
aveva però troppo senno e troppa giustizia per vo- 
ler ordinar tal parentado senza conoscer prima ben 
bene il cucH'e e la volontà di chi lo doveva con- 
traiTe. Muovere i primi passi e proporlo egli stesso 
non gli pareva ci slesse ^U'onor suo, onde dato 
tempo al tempo aspettava che una qualche occa- 
sione favorisse F adempimento di questo suo di- 
segno. 

Che Nicc(Jò avesse in aninìo di far Lamberto 
suo genero^ senza curarsi eh ei venisse di sì povero 
slato , non poteva recar maraviglia a chi li cono- 
sceva ambedue. Il vecchio non era di que' tali che 
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SODO avversi all'aiistoaazia de' nobili peidiè Tìotì- 
diano, e die la vogliooo speuia per occuparne il luo- 
go. Egli teneva ogni uomo figlio delle proprie oper^. 
Io stimava a norma delle sue virtù, è perciò giudi- 
cava sempre pericolose ad una città quelle sette o 
vuoi di grandi, o vuoi di popolani, o mercanti, o 
di qualunque altra genei*aTÌone esse siano, che ri- 
stringendosi insieme, e separandosi dagli altri citta- 
dini^ schifando imparentarsi con chi non sia deloroy 
usando atti violenti e portamenti superbì ^ cercano 
ottener autorità, ricchei^ie ed onori, non per veruna 
particolar virtù che sia in loro, ma pel solo acci- 
dente d'esser nati in codesta loro setta, o d'appar- 
tenerle in qualunque modo. 

Ma quanto sono rari gli uomini che , simili a 
Niccolò, detestino gli abusi per solo amor dell'equo 
e deir onesto, e non pel timore di riceverne danuo 
o pel dispetto di non potersene valere ad oppiùme- 
re altri ! 

Lamberto poi dal canto suo avrebbe meritato di 
esser posto tra le eccezioni anche da un padre che 
stimasse i natali e le ricchezze più che non facea 
Niccolò. 

He il lettore desidera figurarsi il ritratto di Lam- 
berto, immagini un giovane alto di statura, ed atto 
per Fottima proporzione delle membra a tutto quan- 
to può imprender V uomo , che richiegga forza e 
destrezza. £ ciò basti circa il fisico. Nella parte 
morale , la natura l' aveva favorito con quel dono 
che riserba a suoi più cari , a quelli che senza di- 
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stinzione di stato o di fortuna ella destina alle 
maggiori imprese^ dono che può nominarsi l'amo- 
re, anzi la smania della perfezione , seme fecondo 
delle belle azioni e deljle grandi virtù , e di tutto 
(|uanto è di sublime nell' umano operare. Giudice 
severo, che dice all'orecchio dell'uomo applau- 
dito Tu potessi far più\ ^one che punge sempre 
clii è nato per sentirlo ; perchè in ógni cosa , in 
ogni atto vede quanto è più lunga lastrada da (ar- 
si per giungete alla perfezione di quella già fatta ; 
tormento dell'anima ed insieme la sua vita, il fonte 
di tante dolcezze. Sarebb'egli forse l'impressione ri- 
masta nell'uomo da quel soffìo divino col quale Id- 
dio r ha chiamato dal nulla ? 

Questa nobii passione , che in Lamberto anda- 
va divenendo più fervida col crescer degli anni, 
r aveva eccitato a profittare con ogni studio della 
' ventura di venir allevalo in una casa dove eran a 
sua portata tutti i mezzi di educarsi a quelle disci- 
pline elle procurano il perfetto sviluppo delle qua- 
lità fisiche e morali. Presago forse che la sua vita 
non avrebbe avuto a consumarsi tutta in un fondaco^ 
s' era ingegnato rendersi pari ad una più splendida 
fortuna, raffermandosi la sanità e le forze con ogni 
sorta d'esercizj cavallei^schi, ne* quali era riuscito 
mirabile sopra ogni altro; e maturandosi il senno 
colla lettura degli storici principalmente, ai quali 
unendo i ragionamenti che udiva farsi in casa da 
Niccolò e da quelli uomini di stato che vi concor- 
revano, era venuto a formarsi un capitale di sode 
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e viriate cognizioni, per le quali e pei* l'abito fallo 
fin dall' infamia di non far atto , non accettar opi- 
nione senz' avervi prima molto pensato , venne a 
trovarsi uomo in queir età in cui molti, altri sono 
poco pili che faqciulli.' 

"È vero altresì, per non tacere de' suoi difetti, che 
appunto per quel suo amore ^Jel bello e del perfetto, 
egli facilmente e con inciiedibil veemenza s' infiam- 
mava di quelle cose e di quelle persone, elisegli si 
immaginava avessero alcun che di grande, e colla 
calda fantasia se le dipingeva d'una perfezione molto 
maggiore die non era in effetto : conoscendo poi 
(come suole accadere sempre ) d' essersi o in parte 
o totalmente ingannato, passava dall' im moderata 
ammirazione ad un inmioderato. dispregio. 

Né sarà forse fuor di proposito l' osservare , che 
se i giovani di mente fervida e di cuor generosa co- 
me Lamberto si potessero pi*emunire contro questa 
smania di giudizj avventati ed eccessivi , evitereb- 
l^ero molti errori , non avrebbero a rimproverarsi 
molte^ ingiustizie , ed i mali che ne sono la conse- 
guenza; ed il disappunto delle illusioni svanite non 
farebbe loro concepire contro l'umanità quell'odio 
cieco ed orgoglioso ^ che ha fca'se prodotte molte 
belle declamazioni poetiche , ma non ha mai reso 
gli uomini ììh più virtuosi né più felici. 

Si potrebbe ansi dimostrare che invece li ha fatti 
più duri per gli altri e più amanti di sé, togliendo 
loro il conoscere una verità trivialissima e palese ad 
ogni cervello riposato, che se al mondo sono molti 
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bricconi, sono pure molti galantuomini, e gli uni 
e gli altri, compresivi anche questi feroci odiatori 
della nostra specie; tanno promiscuamente delle cose 
buone e delle corbdlerie , onde alla fine tutto poi 
si riduce ad ayer la santa flemma di segregare le 
une dalle altre, lodar il bene, biasimare il male; 
compianga gli uomiui che per loro natura debbono 
ondeggiar sempre in tra due; e finalmente ammo- 
nirli ed ajutarli se si può, invece di stì*apa%zarli e 
di maledirli inutilmente. 

Queste riflessioni sarebbero però state affatto inu- 
tili per Lamlx^rto. Egli aveva incontnaitQ pochi guai, 
e trovato invece nella famiglia del suo protettore 
infinite carezze, il suo carattere non aveva perciò 
avuto motivi d' inasprirsi^ e non ostante il difetto 
che gli abbiamo apposto , la sua aggiustatezza j i 
suoi modi affettuosi ed onesti , e la tenera gratitu- 
dine che mostrava a Niccolò, gli avean compro 
r amore del vecchio , de^ figli e di tutti quanti lo 
conoscevano. V* era però in casa tal persona che 
r amava senza essersene forse neppure avveduta, in 
modo diverso dall^ altre, ed era Laudomia. 

Per verità, se mai due cuori dovevano incontrarsi, 
i loro erano quelli. Ma Lamberto quantunque si 
sentisse portato verso di lei daUa simpatia che na- 
sce" dalla somiglianza de' caratteri, era però ratle- 
nuto da quello splendore puro e verginale che ap- 
{)ariva in essa, pel quale veniva a giudicarsi troppo 
inferiore a cosa tanto alla e divina^ 

Uailc valle la vcdevap, e più radale parlavate gli 

IO 
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parea persino' Laudomia V dovesse in poco conto, t 
lo sfuggisse. Il timido ed onesto giovane pehsava 
u meFito forse un suo guardo? ^/Ma la figlia di 
Niccolò era lungi dall' averlo in dispregio, e lo sfug- 
giva per queir intimo senso di pudore clie era sua 
guida. 

Lisa invece teneva con Lamberto altri nsodi. Lo 
trattava con queUa sicuità confidante^ di chi è certo 
non gli si trovi a ridire. 1/ anima amorosa e can* 
dida di Lamberto era in quella stagione ove tanto 
facilmente' s'apre all' amore, come all'aura d'una 
nuova vita : ove il potere di questo si fa sentire 
prima d'aver trovato l'oggetto su cui fermarsi. 
Tempo pieno di perigli, d' angosce , di dolcezze e 
di trepidazioni , ove Y uomo è quasi sempre colto 
al primo laccio ed allettato dalla più agevol' esca. 
Tdtto sta a non capitar male! ... 

Il cuor del giovane che non aveva osato innalzar 
i suoi voti sino a Laudomia, si volse a Lisa ap|K)co 
appoco senza quasi anfvedersene e volerlo, e final- 
mente se le diede vinto, ponendo in essa sola ogni 
suo bene ed ogni suo pensiero. 

Quel senso avveduto e sottile che la natura ha 
posto in ogni donna , e che precede Y esperienza , 
mostrava a Lisa benché giovanetta qual fosse per lei 
il cuor di Lamberto. Essa godeva di sapersi amata. 
E qual cuore umano -non ne gode, sia pure illibato 
ed innocente? Ma questa compiacenza era foi-se per 
essa più di amor proprio die di cuore. Sentendo 
molto altamente di se, aveva caro codesto amóre 
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come una prova di più dì quanto valesse : se si 
vuole avea caro anche Laml>erto ; 1* avrebbe for- 
s' anco amato perdutamente, ma non poteva capirle 
in mente V idea di divenir moglie di chi passava Ja 
vita sua col braccio in mano a misurar broccato. 

Lambito poi, che per natura e per sapersi per- 
sona cotanto umile già dubitava di sé , parte im- 
maginando i pensieri della giovine, talvolta usciva 
di speranza affatto , talvolta vedendosi tanto acca- 
rezzato da Niccolò e trattato come un figliuolo, 
un poco si riconfortava , ed il vecchio , che pure 
per quanto glielo concedevano i suoi molti pensieri, 
s'ingegnava scoprire qual fosse il cuor della figlia 
pel suo Lamberto , fatto quasi certo che tra essro 
e la Lisa qualche cosa ci fosse , procurava sen^ 
troppo aperte dimostrazioni di lasciar però cono- 
scere eh' egli non avrebbe posto ostacolo alla loro 
unione. 

Alla fine, un giorno ch'egli era solo in camera con 
ambedue, essa a caso uscì, e Lamberto non pensando 
di venir osservato, le tenne dietro col guardo: con un 
guardo che assai diceva. Niccolò sorridendo, e posta- 
gli una mano sul capo gli disse: u Lamberto, io ti 
M voglio quanto bene io ho, perch'io ti conosco intero 
w uomo dabbene , e sappi che per dar marito alla 
» Lisa io non guarderò che sia ricco, né che sia di 
i9 gran casato; ma che sia un giqvin dabbene e che le 
^ piaccia 99 e sopraStatocosì un momento, guardando 
amorevolmente il giovane che avea il viso come una 
brace, ripetè ancora << che le piaccia, tu m1)ai inteso.?» 
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Niccolò era già uscito di camera , che Lamberto» 
aveva ancora a battei* palpebra, ed a muaversi, tanto 
gli parea di sognare. Alla, fine riscossosi, e pazzo 
per l'allegrezza disse « ora s'io non saprò' guada- 
« gnarmela avrò a dolermi di me. ?> Ma ad avve- 
lenar questa gioja gli sovvenne ad un tratto, ciò che 
gli era parso indavinare, che la lÀsa fosse troppo 
altera per porre l'amor. suo in basso luogo, e per 
la prima volta in vita sua si sentì offeso dell' oscura 
povertà de' suoi natali: per la prima volta pensò so- 
spirando « Oh fossi nato un signore! « Ma tosto quasi 
facendo vergogna a se stesso di questi inutili ram- 
marichi, diceva scotendo il capo: « Non son io forse 
un uomo come un altro? 59 e colla fervida fantasia 
vedeva quasi schierarglisi innanzi quanti in Italia 
per le loix) virtù eran, di povero stato, salili in gra- 
do ed in. autCMrita., Rammentava quanto aveva. Ietto 
di Gastruccio, d'Uguccione della Faggiuola, e di 
Sforza 5 e del Carmagnola, e di tant^ altri , e pren- 
dendo per se quel passo del Purgatorio di Dante,, 
esclamava «Son, io pm-e di quel paese 

.... ove un Marcel diventa 

Ogni villan- che parteggiando viene. »• 

Passando poi da un' idèa all'altra vieppiù si con- 
fermava in questi pensieri così ragionando: « Nic- 
« colòj è veroy mi daarebbe la Lisa, percliè son figlio- 
t*. di.chi ha dato il sangue per lui, ma non per q»e- 
iC6 Sto) tralascerai dix conoscere eh.' ìoj sorii nato di a?u 
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«t povero operajo, e che potrebbe, purché rolesse, dar 
« la Lisa al primo uomo di Firenze , e gliene sa- 
i< prebbe il buon grado. » 

L' animo di Lamberto nobilmente altero si sde- 
gnava all' idea che il suo benefattore, che la Lisa, 
non avrebbero però mai cagione di andar superbi 
di lui, e riscaldandosi in quest'immaginazione gli 
pareva già veder Laudomia sposa d'un qualche gran- 
de^ e che il cognato si vergognasse del povero Se- 
tajolo , che gli amici e le brigate lo lasciassero da 
canto , che la sua Lisa { secondo il solito se la di- 
pingeva una perfezione) offesa da questi sprezzi lo 
volesse difendere ^ avesse a farglisi sostegno, quasi 
a proteggerlo!.... quest'idea lo trafisse a un tratto 
così amaramente, e passar la vita a quel modo gli 
parve cosa tanto dolorosa e vigliacca, che con su- 
bita risoluzione fermò in cuor suo di voler ad ogni 
costo prepai-arsi quella che si sentiva poter meri- 
tare. Pieno d' ardire e di speranza si vide a un tratto 
apparire innanzi agli occhi come una scena nuova 
tutta piena e risplendente di fatti d' arme^ di vicende 
e di gloria; in fondo alla quale vedeva se stesso chiaro 
nella nailizia^ signore di castella, onorato e potente, 
e la Lisa tenuta in conto di gran signora, ed invi- 
diata dalle compagne é dalle amiche; ebbro di que- 
ste seducenti immagini, conoscendosi saldo d''animo 
e di colpo , atto ad ogni difìficil cosa , esclamava, 
quasi sdegnato di non aver avuto prima cotali ^n- 
sieri: 

« Pur beato ch'io m'accòrsi alla fine d'aver 
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« cuore e braccio al pari d' ogni uomo/ « e sog- 
giungeva: 'i Se Iddio m'ajuta come m^aj utero da 
« me, Niccolò noa avrà ad arrossire di suo genero, 
i( né la Lisa ad invidiare altra donna. >' 

U disegno di Lamberto di darsi al mestier del- 
l'armi non era in <Juel secolo privo d^una certa 
probabilità che venisse, a riuscire ad una splendida 
fortuna; ben intesa che chi vi si metteva avesse ad 
un grado eminente le doti che rendono atto a tale 
ufizio, e che una palla d^archibuso non gl'impedisse 
troppo presto di farle valere. Durava ancora per la 
milizia il costume de' condottieri, ed era libero a 
ciascuno di divenirlo, purché salisse in tal riputa- 
zione tra la gente d'arme che molti si contentassero 
d'averlo per capo. Ogni soldato, facendo il mestiere 
per propria scelta, e come un modo d'arricchire e 
salir io grado, concorrevano in maggior numero a 
quel condottiere col qual si ripromettevano miglior 
fortuna. Esso poteva, accettando e rifiutando a sua 
posta, farsi una compagnia scelta; e questo modo di 
formar l'esercito avea di buono, che nessuno senza 
esser valente della sua persona, e senza grand'espe- 
rienza nelle cose di guerra non giungeva al co- 
mando. 

Ma al momento di mandar ad effetto le Sue ri- 
soluzioni^ un pensiero gli si parò d'innanzi, se non 
come ostacolo insuperabile ^ almeno come una dif- 
cókk^ che sempre è più grave, quieinto più è virtuoso 
r uomo che V incontra. Lamberto avev^ ancora sua 
madre. Essa era, prima di prender marito, una buona 



Digitized by VjOOQIC 



CADITOIO Vili. • l5l 

contadina di quel di Lucca, e venuta a Firenze con 
Piero 3 era stata seco molt' anni prkna che le na- 
scesse Lamberto. Si sarebbe potuto applicarle l'e- 
logio racchiuso in quelle quattro parole che serviron 
d^ epitaffio ad un'antica dama. Romana : 

Dorrmm m(msit= Lanamfecit (i). 
Ma mi pare di sentire qualcuna delle mie leggi- 
trici, se avrò la fortuna di trovarne^ dire sorridendo 
<* già noi povere doone non abbiamo ad esser buo- 
« ne ad altro che a star a casa a filare \ n 

Ah care le mie donne! (già suppongo che sia* 
nrK) d' accordo sul non prender letteralmente le pa* 
rok dell'epitaffio) se sapeste quanto vi rende gran^ 
di, nobili, importanti ai miei occhi, l'incarico a 
voi commesso dalla provvidenza nel mondo! 

Se il vero bello , il vero grande, l'importante fi» 
naimente ha a misurarsi dall'utile e dalla virtù, chi 
potrà creda^si più importante d'una buona moglie, 
d' una buona madre ? Chi regge i primi passim chi 
consola i primi aOanni di questi uomini superbi, 
che cresciuti poi si tengono dappiù di voi, ed a 
voi pure debbon ricorrere se voglion trovare sol- 
lievo alle miserie della vita ? Chi al par di voi è 
capace viver vita di sagrifici , immolarsi del tutto 
al bene, alla felicità della persona cui donaste il vo- 
stro amore ? Gli atti d' eroismo presso gli uomini 
sono sempre sostenuti dagli applausi e dalle lodi : 
per voi invece quanto può operar d' arduo e di 



(i) Visse in casa — Filò lana. 
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grande la virtù in un cuore umano , resta il più 
delle volte ascoso ed oLbliato tra le pareti domesti- 
che. E se ciò non ostante siete virtuose ed utili , . 
qual gloria, qual merito maggiore! 

Se sapeste quanto, stia in vostra mano il bene 
dell'umana società, che tutto è posto alla fine nel 
bene delle famìglie ! Se sapeste quanto da voi di- 
penda far gli uomini generosi, arditi , amanti della 
patria , farli umani, operosi^ sapienti ^ farli gentili 
e costumati, non invidiereste al nostro sesso i tri- 
sti privil^i d'ammazzar uomini in battaglia, o col- 
r ampolle e le ricette , che sono i due modi appro- 
vati per mandarli air altro mondo; di tormentarli^ 
o rovinarli coi codici, le cause e mille malamù ; di 
torcer loro ilgiudicìo, e gabbarli coi libri.... e Dio 
vòglia che la gentil leggitrice non aggiunga del suo 
« e di farli sbadigliare con dei racconti simili a 
« questo ! >j Ma non voglio supporla ingrata : che 
se le donne non son dalla mia questa volta, non e' è 
più speranza. Ora torniamo alla madre di Lamberto. 
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Xl/ssa era «tata sempre non solo moglie fedele ed 
illibata, che se ciò basta ad un marito quanto al- 
l' onore, non basta quanto alla felicità, ma avea sa- 
puto, nei limiti angusti d' una povera casa , ess&r 
massaja senza miseria , provvedendo che il marito 
ed una fanticella non patisser di nulla, e potessero 
anche mostrarsi onorevolmente vestiti secondo lo 
stato loro. Ciò nonostante ad ogni fin d'anno tro- 
vava il modo di riporre qualche danaro pei casi 
impensati. Dove non giungeva la provvisione clie 
veniva pagata a Piero da Niccolò, cercava supplire 
col lavoro dell^ aspo, che facea girare tutto il giorno 
e parte della notte talvolta ; tantoché le vicine , 
quando sgridavano i bro baihbini perchè eran fru- 
goli, che n(Mi istavan mai fermi, dicevan loro a Tu 
sembri Y aspo della Nunziata. « 

È vero che la buona donna conscia dell' ottimo 
ordine col quale governava la casa, si lasciava an* 
dare a brontolar un poco quando tra i suoi sudditi 
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appaiiva qualche segni di ribellione. Ma siccome 
e sudditi e governo , eran d' accordo in sostanza , 
e contenti per Y essenziale gli uni dell' altro , acca- 
deva nellji famiglia di Piero , come in Inghilterra , 
elle se talvolta sorgon conlese, nessun però vuol 
mai spinger la cosa al punto di capovolgere del 
tutto lo stato. Se il paragone è un po' troppo dis- 
uguale per le dimensioni , Y importanza relativa h 
all' incirca la stessa, perciò preghiamo il lettore ad 
ammetterlo. 

Finché era vissuto Piero le cose erano andate 
cosi. Dopo la sua morte Niccolò s' eraji suo tempo 
tirato in casa il pcciol Lamberto , ed accomodata 
la Nunziata d* una casetta eh' egli aveva poco lon- 
tana dietro S* Lorenzo, ove la buona dolina, quan- 
do le furon cresciuti gli anni e sopraggiùnti gli 
acciacchi della vecchiaja, potè rallentare un pooo 
il lavorìo deir a$po , stante gU ajuti di NìcojIò , 
de' quali si può dire vivea quasi interam^ile. La 
sua casa consisteva soltanto in una camera ed una 
cucinetta : ma siccome sempre la Nunziata s' era 
dilettata dell' ordine e della pulizia j la teneva ras^ 
settata e netta come uno specchio. 

Sul letto, sanpre rifatto che non faceva una piega^ 
era sparso qualche fiore come s' iisava allora in Fi* 
renze: appiccate al muro,. sopra il capezzale, m<dte 
cosarelle di divozione ; il ramo d'uUvo, il palmizio, 
il cero pasquale, e madonnhie e santini Nell'altro 
lato della camera uno scaffale eoa suvvi di^K>ste 
in ordine stoviglie di terra e di stagno che splene 
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ileva come fosse argento^ e tra ineMO tnolte fronde 
d' alloro : un desco^ qualche sedia, l'aspo^ compagno 
indivisibile di tutta la vita, eccoqual eia la camera 
della Nunziata. La sua persona piccola ed asciutta 
cmne colei clie avea durata troppa fatica alla vita 
sua per poter ingrassare: i panni ruvidi ma ben 
composti e senza una macchia. 

La buona vecchierella viveva felice in quella ca* 
setta senz' altra compagnia che d' un gatto nero, il 
quale poteva dirsi più compagno che soggetto, a ve* 
der quali modi teneva in tempo di pranzo e di cena. 
Essa si cucinava e si serviva da se, soltanto le vi« 
cine, ora Tuna ora 1^ altra, vedendola vecchia ed 
inferma, attingevano Y acqua che h bisognava, per 
loro amorevolezza non per mercede: giacché gene- 
raimente i poveri tra loro (aprite gli orecchi, ricchi 
e signori !) quando non possono ajutarsi coli avere, 
s'ajutano colle braccia. 

Nella su£^ solitudine raramente interrotta, la buona 
vecchia aveva però un pensiero vivo, incessante, che 
l'occupava tutta: quello del figlio. Cominciando dal- 
lallevarlo col proprio latte, e su via via pei- gli anni 
deir infanzia, deir adolescenza e della gioventù, sera 
ingegnata con tutti quei modi che le suggeriva il 
suo amore, di dargli tale avviamento ch'egli avesse 
per prima cosa a riuscnre un uom dabbene, e po- 
tasse pòi godere di tutta quella felicita che era com- 
patibile colla sua povera fortuna. Al modo che lo 
vedeva stabilito in casa i Lapi le pareva che taiite 
cure e tanti pensieri av^sero pur servito a qualche 
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cosa: ed ora faceva di tulto onde Lamberto ccm 
suoi portamenti venisse ogni dì più avantaggiando 
i fatti suoi. Quando un bei giorno ecco che egli le 
confida il suo amore per la Lisa e le speranze che 
nutriva : la buona donna, che non sapeva immaginare 
al mondo altro di grande, di ricco, di potente che 
la casa Lapi ; cui pareva già toccar il del col dito 
vedendovi il figlio costituito in ufficio poco più che 
di servo, conoscendo di giunta che testina avesse la 
Lisa, si sbigottì tutta tremando che con quest'a- 
more il figlio non venisse a far isdegnar Niccolò, 
e guastar in tutto i fatti suoi^ onde prese a mostrar- 
gli quanto pericolo fosse in simil cosa, e molto lo 
pregò a volersene togliere , e sospirando , diceva : 
« Se almeno avessi posto in Laudòmia l'amor tuo : 
u Gotesta, figliuolo, farebbe per te^ ma non è tua 
w pari neppur essa. Pensaci Lamberto ! » 

Nunziata , come tutte le donne avanzate in età , 
die standosene sole tutto giorno, se hanno cosa al- 
cuna che le tenga iti cospetto , a furia di fissarvi 
sopra il pensiero, si scaldano il cervello, e se la 
dipingono mille volte più terribile e pericolosa che 
non è in effetto, viveva in grandissima sollecitu- 
dine pel figlio ; e quatìdo questi veniva a passar 
qualche ora con lei , s ingegnava con quelle ragio- 
ni, e quelle carezze che sa trovar una madre amo- 
rosa, di fargli entrare quei consigli ch'ella stimava 
fossero pel suo migliore. 

Le cose erano a questo termine quando il discorso 
di Nicqolò cambiò in certezza la speranza di Lam- 
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Berto e lo spinse a quelle risoluzioni che abbiauio 
accennate. 

Ma come annunciarìe aJla madre ? Come separarsi 
da lei, e forse per sempre? Come dire a lei, vecchia 
inferma, amorosa sopra tulle le madri c< f^i lascio 
e vado in guerra ? >9 Lamberto , quantuncfUie in 
molto travaglio per queste idee, non si smarrì. 

Sapea che la madre, come tutte ledonae del se- 
colo XVI , ei-a assuefalla air idea che è cosa vir- 
tuosa e virile talvolta il prender Y armi , e che lo 
sconsigliarne i mariti ed i figli, ove abbiano onesta 
cagione d' impugnarle , è alto vile e dappoco. Di 
fatto la Nunwata cresciuta in tempi torbidi e tra- 
vagliati, aveva, e l>er le cose Vedute e pei discorsi 
uditi continuamente, avvezzato l'animo alla lunga 
a pensieri fòrti ed arditi ; onde quando Lanotberto, 
dopo averle replicate le parole di Niccolò, le aprì 
il cuore interamente dicendole quanto avea fermato 
d' eseguire y con tutte le legioni ed i rispetti, clie 
aveva lungamente pesali in cuor suo , bensì sulle 
prime «parea non sapesse risolversi à tanto sagrift- 
cio, ma poi a poco a poco si diede se non contenta 
almeno rassegnata alle ragioni del figlio. Essa era 
povera, nop avea lettere, ma era capace di que' pen- 
sieri generosi che germogliano in una beli* anima 
anche senza Y apio de' libri. Passato quel prin>o 
sgomento, e considerand'o più pacatamente la cosa, 
le piacque l'idea di Lamberto* di non accettare una 
tanta ventura prima d.^essersene reso degno.. 

ScDBtì: un: nobile Ofgoglio> pensando» clie* il figlio» 
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diverrebbe genero d' uno de' primi cittadini di Fi- 
renze, senz'esserne obbligato soltanto alla sua umt- 
nità: die a quell'uomo dal quale s'eran ricevuti con- 
tinui beneficj senza mai poterli menomamente ri- 
cambiare j Sì potrebbe pur alla fine render merito 
in qifòiche modo, o mostrare almeno d'arervi po- 
sto ogni studio, onde se v' era difetto s''attribuisse 
alla fortuna e non a viltà di pensieri. Insomma la 
partenza di Lambeito venne risoluta d' accordo. 

Mentre segretamente si metteva in ordine di 
panni, d'arme e dell'aitile cose che gK bisognavano, 
parte spendendo de' suoi danari , parte di quelli 
della madre, che in questo suo bisogno gli volle 
donare tutt' i risparmi fatti in tanti anni ; una pa- 
rola uscita di bocca alla Lisa lo confermò sempre 
più nelle sue risoluzioni, e ne affrettò Tesecuzione. 
L'udì un giorno, parlando co' fratelli d'un giovane 
loro parente che attendeva allo studio deHe l^gi> 
dire: *< Quanto a me non mi pare uomo chi noti 
ic vedo a cjtvallo colia corazza sul petto, n Queste 
parole suonarono air orecchio di Lamberto come 
gli avesse detto « Ora ie vuoi avermi tu sai quel 
« che hai a fare. » 

Due giorni dopo sulla prìm'alba il giovMe co- 
perto di tutte arme picchiava air uscio della Nun- 
ziata, per abbracciarla e domandarle la benedizione. 
11 lettore potrà facilmente immaginare gli atti e k 
parole d'aml)edue senza die prendiamo a descri- 
verli minutamente. Al momento di dividersi^ la po- 
vera vecchia preso tra le mani scarne e tremanti il 
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capo del figlio^ che avea posto la terra le ginocchia, 
lo l^ciò in fronte, lo benedisse^ e ponendogli alcol- 
Io un crocifisso d'ottone gli disse u Questo non lo 
« lasciar mai, figlio mio, ti porterà ventura w e 
Lamberto paili. 

Ma prima d' avviarsi alla porta S. Gallo ov' era 
il suo cammino, volse il cavallo e lo fermò al por- 
tone di casa i Lapi. Mai gli era bastato Y animo di 
parlar proprio schietto ed aperto alla Lisa; ma ora 
il momento del distacco, la risoluzione presa ^ lo 
feccvano animoso; quell'arme stesse che lo coprivano, 
già gli pareva sentire laVessero mutato in tutt'altro 
uomo, e forse ( era così giovine !) godeva mostrarsi 
alla Lisa tutto lucente di ferro , e pensava: quando 
sarò lontano e si ricorderà di me , nii vedrà colla 
spada e la rotella, e non con quel maladetto brac- 
cio e quei maladetti broccati. 

Smontò da cavallo, e su per le scale risolutamente 
giunse alla loggia dell' ultimo piano. Lisa alzatasi 
pur allora era uscita, con un infi'escatojo ad annaf- 
fiare i suoi fiorì prima che. levasse il sole. 

Le parole furon pronte e brevi. 

— S^io ritorno, disse Lamberto tenendosi a due 
passi dalla gióvane, e colle mani giunte in atto di 
preghiera, s'io ritorno sarò degno di voi, s'io mm 
ritorno... vorrà dire che Lamberto vostro avrà per- 
duta la vita per meritarvi. Ove ciò sia, aviete me- 
moria di me ? Se Iddio mi serba a miglior forturja, 
sarete contenta aspettarmi ? — 

Lisa s'era appoggiata al muricciuolo della loggia, 
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die quella comparsa improvvisa, quell'arme, le 
parole del gioviue gravi e tenere al tempo stesso, 
le aveano messo in cuore sif&tto turbamento, che 
le ginocchia le tremavano. 

Sentì velarsi la vista da una nube di lagrime, e 
rispose sotto voce volgendo il capo m altra parte: 

— Sì, povero Lamberto! — 

Stesa poi la mano ad un vaso di rosé tutto in 
fiore , ne colse una , la diede a Lamberto , e lug^ 
nelle sue camere. 

Lamberto in un momento fu in istrada: il nioto 
del salire- a cavallo sfrondò la rosa, ed un po'di 
vento che soffiava ne disperse le* foglie. 

Lamberto tutto sbigottito le guardava volare tre- 
molanti e spandersi air intomo. 

Si pose in seno, sospirando, il gambo e le fronde 
verdi che rimanevano, e spronò al suo viaggio col 
cuore stretto ed il pensiero a quella rosa qhe tanto 
poco era potuta durare intera. 

Non lo deridiamo j povero giovane! quando il 
cuore si trova a questi passi, un'inezia basta ad af- 
fliggerlo come a consolarlo. 

La Lisa intanto aveva nan^ato il successo aUa so- 
rella, è presto Niccolò ed i fratelli seppero anch^essi 
la partita di Lamberto. Saliti nella sua camera tro- 
yaron, lasciata sulla tavola, una lettera per Nicco- 
lò: in essa il giovane dopo avergli rese le grazie 
ch'eran dovute al tanto bene che avea avuto da lui, 
dopQ avergli chiesto perdono s' egli partiva senza 
toglier commiato^ e senza aver da Niccolò,, come 
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da padre, la benedizione, gli si apriva interamen- 
te, dichiarandogli che nonostante il grande amore 
nutriva p^r la Lisa, non ostante le benigne pa- 
role del padre , egli non era però tanto cieco da 
non conoscere quanto la persona sua fosse inferiore 
alla ventura, che gli si volea far sperare: che gli 
sarebbe parsa. gran villania, e troppa indegna ri- 
conoscenza dei tanti benefic), il valersi sul mo- 
mento della generosa profferta che NiccoK) gli fa- 
ceva per efiettp di sua buona natura : che andavsi 
a |)orre in opera tutte le virtù dell' animo e le 
forze del corpo per mostrare almeno al mondò clie 
s* egli era persona umile e povera avea però spiriti 
e pen^eri meritevoli di miglior fortuna^ Pregava 
poi la Lisa ad aver qualche memoria di chi tanto 
fedelmente Taipava, e ad aspettarlo un pajo d anni ^ 
sperando potere, prima che fosser trascorsi, farle 
udh* tali novelle che avesse a dire : Lamberto è 
divenuto un uomo. 

E ciò \o scrìsse con un frego di sotto , volendo 
riferirsi alle parole della Lisa. 

Niccolò per la sua fiera natura aEnanle de' carat- 
teri forti', rimase ammirato del partito preso da 
Lamberto ; e quantunque molto gliea' increscesse 
non si sapea saziare di lodarne l'alta cortesia. E la 
Lisa considerando che il gic^vane soltanto per amor 
suo andava incontra a tante fatiche e a tanti pericoli 
colta nel lato debole del cuore , crebbe agli occhi 
suoi proprj, e sentì che potea andar suj^rba d'un 
tale amante.. 
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Per ogni donna che sia ddi camttere deila Lisa, 
e ben raro che l'amor proprio appagato non ischiu- 
da la porla all' amoi'e : ed in <|uei piiini ìnoinenti 
udendolo desiderai-e felodai^ da- miti he parve amar-* 
lo e forse Tamara realmente. Interrelata da Nic- 
colò in qud primo calore, rispose ch'eira contenta 
appettarlo, e nella sua ìnespei*ta semplici^, già le 
]>areva vederlo toi*nare signore d'un reame. 

Ora vuoi sapere , o lettore , chi aveva posto iti 
animo a Niccolò il dire ciò die disse a Lamberto ? 
Era stata la buona Laadomìa, d)c accortasi dèi sa^ 
amore , e stimandolo gran ventura per. la sorella , 
avea con (|uella sua celesta bonlà^ cancellato toslu, 
o rinserrato almeno nel più pt-ofi>ndo del cùoix» , 
ogni pensiero di se stessa , per occuparsi soltanto 
del bene della Lisa e di Lamberto, che da quel 
punto amor sempre coiifó gli fosse s^ato fratello. 

Tanto è vero che a questo^ mondo , vivon tal- 
volta nascoste in qualche angolo ignoto, anime di 
eroi, a petto alle quali Alessandro, Cesare^ e tanti 
altri simili a questi, son pure la povera e la me* 
scliina raxwi ! e la differenza è (westo ca|>ita. I se- 
condi tormaitaron gli altri per giovai^ a sé. I primi 
lorincntan se stessi per giovare agli altii. 

Fatxìva Tanno daccliè Lambeito era partilo, nò, 
da una piima lettera in poi ove diceva essere agli 
slipendj del sig. Filippino D^Oria e mihtat^ sulle 
sue galee, s'era potuto saper altro sul fatto suo. Si 
cominciava a dubitare non fosse capitato male, e 
nel cuor della Lisa la sua imma<;ine sbandava 
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cancellanclo \)cv la loiitaiiauza , per Y incertezza del- 
Fevfcnlo, e più di lutto porche V immagine di Tròilo 
yetiivà occupandone il luogo. Si può pensare se al)a 
buona I^udomia , reca«6e dolere veder quel Lain* 
Ix^rto- che il suo cuore afvea saputo così bene còno* 
scere e pregiai^, cui avea però i-inunciato con tanta 
Ttrtù per farne felice la sorella ; quel Lamberto che 
avea lascialo patria, parenti, agi ed arrricij ed avca 
mostrata tanta altezza di pensieri |>er amor di essa, 
vederlo^ dico, posto in obbDo così presto per un paz* 
zarello, per un cortigiano scannapane , per uno di 
quella patte daUa quale erano venute addosso a Fi* 
r^i»e, e sulla sua casa cotante sveiitnré. Latfdomra 
era gelosa dellonor di Lamberto, e non poteva pa- 
tire di-vedergli fare un cosà gran torto : questa era 
la più perente é&gidne per la quale tanto 1 offende- 
vano i portamenti della aoreUa - 

Ne potemlo piti reggere alla pastjibne e tacere, 
una sera suUMmbrunire, in (pietrora che più di 
tutte può dirsi Torà 4eila confidenza, trovandosi 
sola con essa in camera , le pìvse le mani e le disse 
quasi piangendo ^^ Oh Lisa ! ed il povero Lam- 
berto!;,.., la sua fede! il suo amore! I' hai 

{proprio dimenticato del tutto?.... Alle quah parole 
Lisa ne lispofie poche e brevi , ma amare e su{>cr- 
be: Laudomia tacque , uscì di camera , e trovatasi 
sola pianse dirottamente, come si piange quando, 
sulla virtù, sui pregi di persona due s' ami si è co- 
inr^ti a dire : u Io m' era ingannato I >' 

Ma venne ben presto il tempo in cui quella (red- 
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dezza die seiRiva per essa scomparve e si cangiò 
in compassione, in pi'emura più calda, più tenera 
che mai. Vèrso il finir di maggio Niccolò si con- 
dusse colla famiglia ad un podere cb' egli aveva 
presso il Poggio a Gajano , villa de^ signori Me* 
dici. Egli ed i figli venivano di continuo a Firenze 
]>er loro faccende, onde spesso le due sorelle ri- 
maaevan sole con una veccUia fante ^tta Alona 
Fede,, h^ona» ma credula e di coiio. ingegno clie 
non si potea trovar- peggio^ 

tlna mattina Laudomia che soleva doroure colla 
sorella, svegliatasi a levata di sole, non se la trovò 
pili alkto. Pensando fosse scesa in giardino per go- 
der Toire fresdie,, v'andò; ma non v^'er^, e nqK 
pure la fante, tantocliè nonsap^a che pensare. Dc^ 
un' pezzo comparvero ambedue, ma come slngót- 
tite e scompigliate, e pareva parlassero e rispondes- 
sero a spropositov Laudomia cominciò a tremare, e 
condottasi in camera la sorella^ le domandò affan- 
nata che cosa l'avesse così per tempo condotta fuor 
di casa , e che volesse dir quel suo sbigottimenUK 

Diede, l' incauta giovane, in uno scof^o di pian- 
to^ e buttandosele al collo disse: u Sono sua mo- 
glie! >9.... Laudomia all'udir quelle terribili parole 
che suonarono al suo orecchio come la profezìa 
d' intermiuabili sventure y rimase seuza respiro : e 
copi*endosi il viso colle mani potè dir sdlo u Ah 
sciagurata^ che cosa hai &tto \ >9 Visto poi che in 
quel momento non avrebbe potuto ricavar altro 
dalla sorella, corsf;, per chianrsi, alla fante, e con 
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pai*ole afTannose ora pi'egando, ora sgiìdandola, pur 
alfine fece pariare quella povera vecchia , che ma- 
ravìgh'atidosi molto di. veder tanto turbata k' Lau- 
domia per questo fatto, noti le^va di dire che 
Troilo era \m gran genlilucmio, 'e' moho onorato 
partito per la Lisa, e che se avea vokito far le cose 
così in segreto, co' signori won bisognava gtiardarla 
tanto pel sottile, avendo anch' essi le loro fantasi^^ 
e che Niccolò alla fine si saighe poi trovato con- 
tento, ed altre simili wioccliezze. 

InsomAia, per dirla in una parola, list cosa era fatta, 
ed il -turpe modo*, il lettore lo conosce: ma nes* 
suna di quelle povere donne lo conosceva , an2Ì la 
fante per vieppiii rassicurare' la Laudomia, narrava _ 
particolarmente la cerimonia esaltando la cortesia 
dello sposo ed affermando essersi eseguito il tutto 
colle debite regcde in chiesa col prete, ì testimonj ec, 
tantoché r animosa giovane conosciuta ninna co^a 
esser più vana ed inutile, che disperarsi quando il 
male non ha rimedio, prese il savio )>ai tila eli vol- 
ger tutte le cupe a prevenirne fc ti isti conseguenze. 
Il suo primo pensiero, ed il coniglio che diede alla 
Lisa fu gettarsi tosto a' piedi di Niccolò e confes- 
sargli il tutto, ma non le bastò T animi) di seguirlo^ 
Rade Vòlte chi ha bisogno di un tal consiglio è ca- 
pace di mandarlo ad effetto. Si sjiera coprire colla 
simulazione un primo fallo, ma quel male che co- 
nosciuto tosto ammetterebbe rimedj,ignoto si fa incu- 
ralule. Se Lisa avesse dato retta alla sorella, avrebbe 
avuta ad incontrare senza dubl)io la prima furia di 
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Niccolo, ma poi voleado questi aver in maao le 
prove della validiità^del mairìmooio si crebbe ^o« 
pertaf k vfle ribalderia che v' ei*a sotto;.diveniva hr 
Cile, ed in tempp il rimedio, e la misera^ Lisa aon 
sareUbe finita .... Ma narriamo le cose per ordine* 

Il cuore umano è Udm^nié impastato d<iir amore 
di se stesso^ die le atiiiae più nobili andi' esse j in 
parte almeno gfi vanno sogge&te. Laudomia udito il 
caso della sorelli^ non potè non pensar subito i( Dmi« 
que Lamberto è liberof n IVfa fu tanto dolente di 
avor amloim tal pens'reroV|uasi per primo , le parve 
cosa lanto abbominevde ìì vile aver potuto trovar 
bene a se. stessa nella colpa della sorella, die nell'in* 
aocente sua sèmplidlà già si teneva per tiim per^ 
versa, e piangeva amaramente. Raddoppiò le premure 
per Lisa , e le pareva quest' aumeuto di tenereiza 
le alleggerisse il cuore , stimandolo quasi un rìsaiv 
cimento dd torto che credea averte fiitto. Colla spe^ 
ranza die il tempo dSèrissepoiuna>qualche occaaioiie 
lavorev(^e di dare migltt»* piega alle cose, scelse per 
partito Buglióre (dacché a ogni moklo tt*a pur mo- 
glie di Troilo) aiutarla a tener quest*' untone celata 
ed agevolale i modi ónde talvolta segretamente 
l^otesse trovarsi con suo marito. 

La cosa andò così innanzi più mesi con poca sod^ 
dis&ztooe però della pora^ Lisa, che potea vederb 
ben rare volte per la soggezione in cui vivea : 
costietta poi a premere i suoi dilaceri e vivere 
in continuo sospetto, s* era dimagrata, av^a perduto 
il Gore giovanile, e non pai*eva più quella di prima. 
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L'appassire della sua bellezza le era di tanlo mag- 
gior dolore, quanto le era parso -avvedersi d'uu 
certo raffreddiunento per parte, di Troilo , clrcssa 
^^inava mveo^ ogni giorno più ciecamente. Prima, 
quando non gli riusciva accostarsele, si mostrava 
però a lei in istrada, in cliiesa, ovunque potesse : poi 
le era^ seminato che piano piano andasse rimettendo^ 
di queste premure. La ppvera ^^iovane si sentiva ^ 
com"* è naturale, pungere da' sospetti ; pensieri di 
gelosia tai^to più tormentosi quanto meno era in 
grado di saperne il vero, le pullulavano jn cuore; 
ttttt' insieme menava vita ncìescliina e malcontenta , 
e coglieva, puj: troppo presto gli amari frutti del- 
l'enore commesso. 

Ma r infelice era appena ih principio de- suoi 
guai. S'accorse in modo d^ non [)Otemo dubitare 
elle presto tìon sard>be [)iù sola a portar la pena 
del suo fallire. 

Quel momento allettato bensì, , mta puie i>ieno 
<li tanto nuova allegrezza, di tanta trepida solleci- 
tudine per le spose novelle , fu per la povera Lisa 
come r annunzio d' Una sventura. E qui nuovi mo- 
tivi e nuove difi(ìcoltà per edarsi; aumento di pati- 
nienti pel pt*esente, aumento di tliiioi i per l'avvenire. 

E inutile distendersi nel minuto racconto dei 
^oAi tenuti da ambedue le sorelle per celare in 
quegli ultimi gioii3Ì d' angoscia e di dolore primar 
la madre, poi il bambino. L' esperienza ha più volte 
Giostrato poter passar segreti ed inosservati fatti 
cimili a questo anche la famiglie nelle quali vfgjL 

Digitized by VjOOQIC 



l68 NICCOLÒ de' LAPl. 

1* occhio materno : in casa i Lapi pcn fu cosa age- 
vole celai'si a Niccolò, lontano le mille miglia da co- 
tali sospetti, tutto avvolto ne' pensieri delia città e 
della mercanzia , spésso fuor di casa, e, quando vi 
era j sempre racchiuso nelle sue stanze terrene. 

Ma questo segreto custodito con tanto studio, 
e per tanto tempo, per poco non si venne a sco- 
prire per cagione della Lisa medesima. Per quanto 
Laudomià e la fante la scoiigiura^sero , non vi fu 
verso a persuaderla si separasse dal suo bambino 
per confidarlo ad Una balia. In un carattere più doi* 
cile codesto amore, quantunque bello e virtuoso , si 
sarebbe però piegato sotto la quasi assoluta neces- 
sità, ma essa volle: e trovata opposizione volle con 
tal impeto ^ con tali smanie , che facendo dubitare 
della sua vita in quei momenti di sfinimento, biso- 
gnò pure arrendersi e contentarla. Ma allora fu in- 
dispensabile aprirsi ad altra donna. Sotto colore che 
pel governo de^ patini bisognasse una fante di più, 
fii presa in casa una giovane d'un sesto assai lonta- 
no^ la quale venutavi col bambino della Lisa ne fu 
creduta madre e si teneva l' allattasse. 

Per non esser in casa altro che uomini i quali 
avean il capo a tutt' altro, anche questa andò bene. 

Bensì, Niccolò e taluno de' figli udendo talvolta 
su in alto i vagiti del bambino dicevano alle gio- 
vani !u Che domin siete andate cercando di metterci 
a in casa questa tiìstizia i Mancan eglino dontie in 
<* Firenze ? » Ma la cosa tosto si quietava. 

Gli uomini la dicevano , e le donne la facevano 
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a modo loro : come accade pjer io più nelle fallì i- 
glte (juaiido tra uomini e donne ~si discute cii^qa le 
cose domestiche;. ' 

Troìlo intanto malgrado la cacciala, de' Medici , 
e l' abbassamento della parte Paliesca , era rimasto 
in Firenze con buon numero de^suoi consorti, e vi 
s' andava mantenendo per trovirsi a portata, ove 
gli venisse &tto, di giovare ai sHoì signori ed alla 
parte. .. x 

Quando poi i castani di Cado V rupper guerra 
a* Fiorentini apertamenle,'^cresciuti i sospetti nel go- 
vCTno pei quali si mostrava ognora più rigido verso 
i (atit(n*i della famiglia sbandita , parve a molti di 
questi tempo m-amai di fuggirsi, U seduttore della 
Lisa partito anch' esso segretamente, si condusse al 
campo degl'imperiali, chefacean la massa a Fuli- 
gno: non potè, o non volle far motto alla figlia di 
Niccolò, prima di lasciar Firenze: le scrisse però in 
modo, di consolarla e racquetada apuani». Non es- 
sere, scriveva^ atto di leale, e d'onorato gentiluomo 
romper fede à'suoi signori, ed abbandonarli nella 
mala fortuna; stessè di buon animo, avesse cura di 
se, del loro piccolo Arr^uccio ; sperasse tempi mi- 
gliori; poi proteste di amore, giuramenti di non es- 
ser giammai per mancarle ecc ... 

Quanto foss^ sincere queste espressioni è diffi- 
cile giudicarlo, poiché non sempre anche gli effetti 
a>ntrarj, sono sufficiente ai^omento per asserire sie- 
no state usate con animo di mancarvi. 

Il fatto sta però; che da quella lettiera in poi o 
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Troilo non valesse farsi sos})etto al stnii con no- 
strare di tener prattebe in Firenze^ o realmente fosse 
già spenta del tutto nel suo cuore ognlidetstdi virtù, 
d'onore, di compassione per la saa vittima, èssa non 
chbe più né lettera nh riscontro veruno che le des- 
se nuova de' fotti suoi: e se ne vivesse malooitfenta 
e sconsolata vel potete immaginale. Sdtanto dopo 
parecchi mesi, quando già i nemici erano a campo 
sotto Firenze, venne a sapere pel canale di certi 
prigioni , che Troilo era in campo , e militava fra 
i gentiluomini del principe d^ Oraoge. 

Allora cominciò la meschina ad aprire gli occhi 
ed a tener per certo che Troilo fosse a Id traditore 
come lo era alla patria, u Ksser cosi vicino , pen- 
u sa va, e non farmi a ver. una linea di scrìtto, non 
« farmi dir una parola? Ah fossi io dov'è egli! 
a fossi ne' suoi |)anni ! saprei ben io trovare i mo- 
ti di ! » 

I^iidojiiiasche aveva concepiti gli atessi sospetti 
anche prima ddila scnella si sforzava però di na- 
sconderli, e di scusare il credulo cognato; e talvol- 
ta trasportata^ dai desiderio non si potea risi^lvere 
a crederlo ribaldo e sciagurato a quel segno. 

Quantunque s^ ingannasse ^ poiché è impossibile 
immaginare più vile ribalderìa di quella colla qua- 
le avea tradita la Lisa, pure non era forse nato per 
e^ser uno scellerato, ed avrebbe par avventura avuti 
i semi di molte tirtù se non gli avesse soffocati uo 
vizio più di tutti perìcobsissimo , la vanagloria. 
Questa passione la più credula ed ar tempo stesso 
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la più fallace conduce V uomo direttamente al fiive 
opposto di quello xlie gli promette , . e soprattutto 
s'appiglia ai cervelli leggieri. Troilo per sua dis- 
grazia se Fera datò vinto fin da fanciullo: e- tro- 
vandosi presto in compagnia d'uomini tra i quali 
il vizio fruttava onore, la virtù dispregio, si diede 
a quello non tanto per propria inclinazione quanto 
per Yanagloria. • 

Il tradimento fatto alla Lisa venne da lui ordito 
e condotto a fine per potersi vantare d'aver, vinta 
una prova. Vero è elisegli in principio l'amava, 
o piuttosto (per non profanare una tal parola) gli 
era pinciuto la sua bellézza: fch^se lasciato ai pio 
pri peosiart, non si sarebbe mai condotto a farle 
cotale inganno ; ma uccdlato da compagni, <:he lo 
deridevano avesse tanti rispetti ad una popolana , 
figlia d'un Piagnone sagrificò barbaramente ad una 
nieiscbiiia vanità V onore di q^ueirinfelice^ é la pace 
d'una famiglia onesta e dabbene. 

Ora che -il lettore ne conosce le tristi vicende , 
torniamo ove Nidcolò sedeva ira suoi nella forma 
descritta al principia del capitolo antecedente. 
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Jr osto fine al ragionimeoto eh' ^li avea tenuto 
sotto voce col Castiglione, il conversare divenne 
generale, e si ravvolgeva sugli afi&ri dd Governo > 
e sui partiti da prendersi, clie quivi sotto Tinfluén- 
sa de' Frati di S. Marco j e di Niccolò , quasi in 
anticipazione delle pubbliche discussioni^ si ooncer* 
tavano. 

Come accennammo al capitolo V, era stato mozzo 
il capo al Cocchi per ipconsiderate parole a prò de' 
Medici. Messer Ficipo Ficini , caduto neliio stesso 
errore , fu preso, posto al tormento, e condannato 
alla medesima pena. La sentenza doveva eseguir- 
si appunto in quell'ora, n^ cortile del bargello, 
a lume di torchj , ed il discorso tenuto da messer 
Bernardo con Niccolò s-era aggirato sul caso di 
costui. Poco stante un tavolaccino della Signoria 
bussò alla porta di casa i Lapi; fu introdotto, en- 
trato, si volse a Niccolò e disse: 
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— Il inagnifico goofalonìere vi fo sapere che iu 
questo momento è stato mozzo il tapo a messei* 
Ficino; è morto molto da buon cristiano. — 

— Sta bene, rispose il vecchio senza scomporsi, 
ed il tavolaccino uscì. Ma gli astanti, e le donne 
pili di tutti, SI scossero a quest'annuncio, e pre- 
murosamente tutt' insieme domandarono pier qual 
causa si fosse fatta cótal uccisióne. 

• — Un nemico di meno a questa città , rispose 
Niccolò; egli fu tanto ardito di dire pubblicamente 
che Firenze era stata meglio sptto le palle che a 
popolo: chi si mostra traditore colle parole saia da 
aspettare venga ai tatti ? *» - 

Tutti abbassato il visa e lo sguardo, taajuero. 
Fra Benedetto alzò gli occhi al cido con un so- 
spiro raffrenato. Le due giovani colle due mani 
abbandonate sul lavoro guardavan^ sgomentate or 
gli uni or gli altri. Il Ferruccio scostandosi dai cain- 
mino e buttandoci su una sedia diceva: 

— Così avessimo stiacciato il capo al serpe, co- 
me ora si cerca di stiacciargli la coda, e la città non 
sareU)e a ^esti termiiìi, ... ma gli uomini pagano 
spesso i loro errori colla vita, ed i popdii colla li- 
bertà. Se alla calata di re Carlo nel 94» Piero e'suoi 
conscwrti , e tre anni sono Ippolito ed Alessandro si 
fossero non cacciati ma spenti , si risparmiava il 
sangue di molti con quello di pochi ,^.. I Pisani ci 
dicon ciechi per via delle colonne di S. Giovan- 
ni! Han ben altre e più potenti cagioni di cbia- 
marqi tali !...^ Non abbiam saputo vedere che pei- 
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i Medici il più sicuro confiao è in S; Loren- 
zo !....(i). 

Allerigide parole del Ferruccio^ che pur h'oppor 
avevano in se un» part« di vei-o, tHtti rimasero 
j)eiisosi e niuti p^ qualche minuto. Ei^ yermta 
intanto Kora in cui per costume della famiglia si 
faceva iiì comune la preghiera della sera. Alzossi 
Niccolò, si volse a Bindo/il quale inteso ilcenha 
uscì e, poco dopo introdusse una brigata di 0|)e- 
rai e di fattorini del- fondaco dì Niccolò che avean 
costume ritrovama queste preghiere, e die s'ingi- 
nocchiamno taciti e riverenti in sull^ uscio. Il vec- 
chio trasse d^un forziere un libro di preci, e pòr- 
gendolo a Fra Zaccaria^ gli disse: 

— Piò d'una vcJta in teuijM men tristi il nostro 
glorioso Fra Girolamo fece 1* uffizio clic state per 

làr voi; quanto sovente qui in questa camera ci 

diceva: u figliucAo, verranno i flagelli > converrà 
w patii^e, combattere, ma poi jP/ore^*tói rerwoabi* 
tur ifì ... La prima paile della profezia è avverata, 
pi^gliiateolo ora e** impetri da Dio T adempimento 
della seconda;.ottenga pace e libertà qufssto popolo, 
e chi combatte per esso incontri glmiosa vittoria, 
od onoi*ata morte. 

— Amen, ris{X).se Fra Zaccaria, l^se il libix) , 
e postosi gmocchione sotto la nicchia ov' eian le 
ceneri del Savonarola , gli altri si inginocchiarono 

(i) V'eran, e vi iodo U tombe della casa Medici. 

Digitized by VjOOQIC 



CAPITOLO X. IjS 

iuloroo perla caineia. Dopo l&soliie orazioni pregò 
[ìcr h anime di coJoro che già avean lasciata la vita 
nell'assedio, e piùi parlicolarmeBite per quella di 
Baccio. Niccolò , al nome del figliuolo , fu visto 
coikgiunger le mani io atto di feivida pregltiera^ 
ed abar gli occhi al ciclo pieni d' una serena ras^ 
degnazione. 

Fra Zaccaiìa intanto pei* le paiole dette poco 
prìdfia dal viecchio, e per la ?Uta della tonaca dt 
Fra Girolamo, ntrlla quale Q^^sava gli sguardi, ai 
sentiva ribollire in cuore più fervidi i pensieri di 
Dia e della patrìar. Per l'uso continuo avea focile 
il dil*c air imjM-oYTÌso ^ clic niuno ebbe allora più 
di lui dalla natura l\4or(ueaza ardita e concitata 
del tempo, e rauimo inclinato ad usai4a. Nel finir 
la preghiera il suono della sua voce si veniva fa* 
cendo più alto; finita ciie Febbe, senza volgersi ne 
iaterrom|)ersi proseguiva dicendo : 

— No, non saranno disperse dai venti le tue pa« 
role, o glorioso Fra Girolamo, ed ì nemici di chi 
cot^da in Dio diveri^anno polvere e cenere. Ejcur^ 
gat Deus et dissipentur inimici ejiis ! Ecco gii 
s'adempion le tue profezie! La mano di Dio già 
s'aggrava suHa sventurata Firenze. Oi*a è tempo 
d'esclamare al Signore, di spargersi di cenere , di 
correre a penitenza. Ora è tempo d' armarsi di co- 
stanza e fortezza^ onde impeti-aie che s'avveri la 
misericordia, come s'è avverato il flagello. Volgiarn- 
ci air unico re nostro, e nostro Signore Gesù Cri- 
sto , .... Ricardati , esclamiamo , che questo popolo 
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t'ha scello per solo suo re (i) Vedi che i tuoi ne* 
mici già Tengono per toglierti il regno, per porsi 
sul tuo glorioso tiono , fatti scudo a qu^to 
popolo che non yuot esser d' altri che tuo. Nou 
sei tu quel Dio forte e geloso che s' adirò contro 
Israele quando chiedeva un re? Non sei tu quello 
stesso che al profeta Samuele diceva Non enim te 
abjeeerunt sed mCj ne regnem super eos ! Non. sei 
tu quel Dio che volendo usare agli ingrati ebrei 
un'ultitna misericordia, dicesti loro per mezzo del 
Profeta: 

Et constituei sìbi trìbunos et centuriones ^ et 
arato res agrorum suorwn, et messores segetunij 
etfcAros armorum et curriuun suorum. 

Filias quoque ^estras faciet sWi unguenta- 
riusj etc. 

Son pur queste, seguiva, le tue minacce contro 
clii si voléa sottraiTe al tuo imp^io : Sii tu dunque 
giudice, sommo Iddio; (ra te ed il tuo popolo, e 
s'egli combatte per obbedii'e a te solo, per nou 
{negare il ginocchio a Dagon ed a Belial, combatti 
dunque con noi, salvaci dalla spada degli Amorrei e 
degli Àmaleciti , Banirge^ exurge DondnCy e siau 
dispersi i tuoi ed i nostri nemici. — 

Queste parole dette in modo quasi profetico, pò- 
tenti perchè profferite da du le credeva, destarono 
fra gli astanti un Crecpita d' approvazix>ne. Niccolò, 

(1) Ciò non era modo di dire, poiché appena cacciati i Me- 
dici nel 27^ era stato vìnto \\ partito nel coqs. magg. di crear 
G. C. re de' Fiorentini, 
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che si sentiva ancor nelle vene il calor de'trent anni 
ove si trattasse di patria e di Palleschi, aflerrò pel 
braccio il Ferruccio e dicea fremendo: 

— No, perdio, non c^cntreranno iu Firenze qua' 
maladietti ; e fioche vivrete voi, fortissimi giovani , 
finch' io sarò vivo, le Palle non cacceranno il Giglio. 
Co* nemici di fuori la spada, con quei di dentro 
la mannaja. Ben ch'insegnava il nostro Fra Girolamo 
nella congiura di Bernardo del Nero, come sì tol* 
gon di mezzo i traditori. Vollero guerra a morte , 
e se l'abbiano, ed il loro scellerato sangue ricada 
sovr'essi ! . . . — 

— Guerra a morte, ripeteva ferocemente il Fer- 
ruccio, odio e n^ledizione eterna a tutti i Palle^ 
schi ! Cosi potessi con questa ( e batteva sull'elsa) 
spaccare il cuore di quanti sono deatro e fuori le 
mura! — 

Niccolò, i suoi figli ed il Castiglione riq)Osero a 
queste parole di sangue con un riso sinistro. Fra 
Benedetto pensò sospirando : — In che tristi tempi 
mi tocca a vivere ! — Fra Zaccaria ebbe appena 
con un primo molo del volto mostrato d' approva- 
re il Ferruccio, clie tosto nmtato viso abbassò le 
ciglia e tacque. 

Ma chi senti poi affatto darsi come una coltellata 
nel cuore- fu la povera Lisa , e serrando le c^lia 
malamente verso il Ferruccio ^va per dirgli — 
u Si può esser buon cittadino senza aver animp e 
u parole di be<;ca)o ^' Ma la divina Laudomia che 
avea letto nel suo cuore, conoscendo quanto do- 
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vesserò offenderla colali discorsi, e quanto fosse fa- 
cile che nell' opporvisi cadesse in qualche impru* 
denza, si fece coraggio ^ le tagliò la parola^ e con 
quel suo modo tutto dolcezza disse: 

— Messer Ferruccio, anch'io amo la patria e 
mi tengo buona cittadina; anch'io spero che le vo- 
stre spade ajutate dal favore che Iddio pix)mette 
alla giustizia salveranno la nostra città dalle mani 
de' Medici e d' ogni altro tiranno , ma se credo le- 
cita ad un cristiano la brama di venir liberato da 
chi cerca d* opprimerlo ; se credo permesso , anzi 
opera santa , ributtar colle ferite e le morti gì' ini- 
mici deUa patria j non trovo che il nostro divin 
Redentore ci abbia permesso d' odiarli , di godei« 
de' loro strazj j di rallegrarci della loro morte per 
piacer di vendetta. Non dite voi il Paternoster j 
messer Ferruccio ? — 

Il Ferruccio e gli altri rimasero senza saper che 
rispondere a queste mansuete parole, e per verità op- 
por loro una buona ragione non era cosa facile; Fra 
Zaccaria poi, che aveva bensì un'anima tutta fuoco 
per le sue opinioni politiche , ma era al tempo stes- 
so uomo leale, seveio e virtuoso, cui eran sorti in 
cuore i medesimi pensieri di Laudomia senz* es- 
sersi attentato a palesarli , disse volgendosi a Fra 
Benedetto: 

— Quello che dovevamo dir noi ministri deire- 
vangelio, l'ha detto la Laudomia. Iddio parla spesso 
per bocca dell' innocenza ; egli sia quello che ti be- 
nedica buona fanciulla. — 



Digitized by VjOOQIC 



CAPITOLO X. 179 

Laudomia arrossì , e tacque, è la Lisa dì nasco- 
sto le prese una mano, se l'accostò alle labbra rin-r 
graziandola cosi alla mutola d'aver tanto appuntino 
indovinato il suo cuore. 

Niccolò , era rimasto come assòrto in un pro- 
fondo pensiero, in quel momento le passioni di 
parte , V odio contro i Palleschi nutrito per tanti 
anni durava fatica a reggersi contro ia sublime 
mansuetudine che suonava nei detti della figlia , 
le si accostò , le pose una mano sul capo , e le 
disse : 

— Che tu sii benedetta , cara, buona Laudomia. 
Persino il feroce Ferruccio ( tanto è grande ed 

invincibile la forza della virtù ) fattosi dappresso 
alta giovane la stette guardando un momento in 
atto di rispetto e di maraviglia j ma poi bronto- 
kndo le diceva: . 

— Voi parlate bene Laudomia, ma al modo in 
cui si viv€ oggi giorno, con tutti questi perdoni si 
farebbe poco frutto, se un nemico è in piedi, ponilo 
a giacere se puoi, e quando è caduto non t'impac- 
ciar di levarlo daterra^ che chi spicca l'impiccato, 
l'impiccato impicca lui. Del resto poi io son sol- 
dato e non chierico , amo la mia patria, sono ne- 
mico de^ suoi nemici. S* io potessi ammazzarli tutti 
non lascerei di farlo, e del resto non m* intrometto 
in altro. — 

— Non nego che si possa , clie si debba ammaz- 
zarli talvolta , rispose Laudomia alzando timida- 
xpente i suoi occhi azzurri e sereni sul volto duro 
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e torbido del feroce repubblicano» ma noa si può 
forse al tempo stesso piangere sulla dolorosa neces- 
sità che ci porta a versar tanta sangue? Non si 
può forse sentir, per loro pietà invece d'odiarli? Non 
sì può almeno pr^ar per loro^ cbe morendo lascia- 
no pur nkogli e madri sconsolate? Cbe banno pur 
un^ anima immortale da salvare o perdu'e etema- 
mente ? Voi , Ff a Zaccaria, diceste che ora è tempo 
di meritar misericordia e perdono dal npstro Si- 
gnore Iddio. Non vi par egli che , invece di go- 
dersi nell* odio de* Palleschi, nell' immagine delle 
loro membra palpitanti , sarebbe miglior via a me- 
ritar questa misericordia il pregar per essi» il chie- 
dere a Dio la forza di ributtarli bensì e difendersi 
da loro ^ ma , nel mostrarsi buoni cittadini^ di non 
iscordarsi d' esser cristiani ? — 

A coleste parole quasi costretti da una forza in- 
vincibile, Fra Zaccaria^ il primo, e poi tutti gli al- 
tri, e perfin Ferruccio, caddero ginocchiont. Alzò la 
voce ilfcate ma pMi treineoda e soaora com« pri- 
ma ma doke e raumiliata» 

— Dio di bontà» disse : ea: ore infaniium et la* 
ctentium perf ecisti laudem i una fanciulla ha dato 
gloria al tuo nome più di noi ehè pur siam tm» 
ministri. — 

— ; Cka accogli questa nostra miova pregluera » 
salva il tuo popolo dalle violente mani de' malvagi; 
ma sovvienti clie que^ malvagi sono pia miseri di 
noi, poiché si chiariscono tuoi nemici e rinoegana 
il tuo santo nome , rammenta che ^ono nc^ri fra- 
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telli^ che tutti siamo tuoi figli, rammenta che tutti 
a un modo ti costiani prezto di sangue, infondi adun- 
que in loro sensi di giustizia , ia noi di mansuetu- 
dine, concedi ad essi il perdono, a noi la forza di 
accordarlo, e di chiedertelo per loro. — 

— Ti raccomandiamo^ o Signore, più degli altri 
r imperator Carlo V , poicliè egli è il nostro più 
fiero nemico! Ti raccomandiamo papa Clemente. Ti 
raccomandiamo tutta la casa- dc'Medici ..-. — 

( Queste parole parvero tanto nuove, tanto enor- 
mi, che fecero riscuotere ognuno). 

— Ti raccomandiamo tutti i nostri nemici ^ i 
Palleschi .,.. — 

La povera Lisa, the stava ginocchioni col viso 
nascosto nelle palme sentiva a questa preghiera due 
rivi di pianto scenderle per le roani e le braccia, 

— Ti raccomandiamo finalmente tutti coloro 
che ci hanno fatto o vogliono farci ingiuria. Salga, 
Iddio, questa nostra preghiera sino al pie del tuo 
trono, ed a norma delle tue promesse c'impetri 
quella misericordia e quel perdono che non abbia- 
mo negato ai nostri fratelli. — 

Finita questa orazione tutti s' alzarono con viso 
sereno e contento, che tale è il primo frutto d'una 
vittoria riportata dalla carità sulle passioni dell'odio 
e del furore di parte. 

— Ecco la Trojana che suona, disse messer Ber- 
nardo (1), è tempo di andarci con Dio. — 

, (i) Una delle campane del Palazzo de* Signori avea questo 
nome. 
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Vellosi poi alla Laudomia le disse sorridendo: 

— Non andejrò agli Otto a dir loro quali pre- 
ghiere ci avete fatto fare stasera, che non vorrei 
credessimo tutti dormire a letto, ed avessimo a dor- 
mire al bargello .... — 

Salutato poi Niccolò, uscirono tutti. I frati s av- 
viarono al convento, egli a casa sua; ed il Ferruccio 
disse voler arrivar insin in palagio per non so che 
faccende egli avea col gonfaloniere. 

Le cose. accadute in questa serata aveano versato 
un po' di balsamo nel cuor della Lisa. Avvezza a non 
udir parlar de' Palleschi che nel modo con che si par- 
lerebbe di fiere, pieni sempre gli orecchi di paiole di 
sangue contro di loro, s era sentita ricrear i cuore 
dal suono di quella preghiera, come da ura celeste 
rugiada ; senza saper essa stessa ben definire quali 
speranze potesse accogliere, le pareva però di veder 
come un primo albore d'un men tristo avvenire. 
Salì in camera colla Laudomia, vi sì chiuse, e quan- 
do fu ben sicura di non esser sovrappresa , corse 
nella stanza vicina alla culla del suo bambino; e lo 
trovò che dormiva riposatamente. Nel voltolarsi co- 
me soglion fare i fanciulletti di poco tempo avea 
disordinato il leltuccio. Unapicciola gambetta tonda 
e bianca con un piedino color di rosa^ usciva fuori 
dalle coperte; le braccia stavan buttate uno in qua 
r altro in là con certe manine piccine e grassette, 
ed il petto colmo e tondo, splendeva così candi- 
do e pulito che pareva un raso , e proprio rubava 
i baci. 



Digitized by VjOOQIC 



CAPITOLO X. l83 

La povera madre s^ abbandonò tutta sulla cuHa^ 
guardando però di non lo svegliare, ed aprendo la 
porta a mille affetti che aveva dovuto tutta la sera 
tener racchiusi nel cuore, cominciò a piangere di- 
rottamente. Racquetatasi poi a poco a poco, diceva 
al fanciullo, che s'era pur risentito, aveva aperti gli 
occhi, e colle manine sbandava ora prendendo un 
piedino , ora accarezzava il mento della Lisa. 

— Povero Arriguccio, passerino mio, amore della 
madre .... sai .... hanno pregato anclie per te final- 
n^nte, hanno pregato anche pel babbo. Poi vol- 
gendosi a Laudomia le diceva : 

— Sai che sono stata per {svelare ogni cosa? 
Quando Fra Zaccaria ha detto preghiamo pei no- 
stri nemici Palleschi, c'è mancato- un pelo che 
non abbia detto : — Preghiamo dunque per mio 
marito. — 

— Davvero non so che mi ti dire^ rispose Lau- 
domia , in certi momenti anch' io quasi quasi pen- 
serei che fosse il nostro meglio .... ma pure , mi- 
sura sette , è tagha uno .... — 

— Più ci penso e più mi pento di non averlo 
fatto.... vedi che vita di sospetto viviamo ; sempre 
così non è possibile di durarla, senzachè ben sai 
per la natura mia quel finger continuo j quel co- 
prire , quel dissimulare è cosa troppo dura ed in- 
sopportabile .... sono stata una dappoca a non saper 
cogliere quel momento che si trovavan avere il cuo- 
re un po' men duro del solito. S' io avessi parlato^ 
allora per forza conveniva che il rumore fosse men 
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graade se noji vedevano smentire le loro parole e 
le loro orazioni. — 

Laudomia non partecipava che sino a un certo 
punto a questa speranza; il suo chiaro discerni- 
mento le mostrava che era un mal fidarsi di un 
momento di commozione, e che non bisognava 
creder per questo che cuori indurati nell* odio e 
nella vendetta si potessero così tosto ed interamente 
can^biare; perciò disse alla sorella: 

— ^ Lisa mia , quanto a questo lo sa Iddio che 
cosa sarebbe accaduto y e per me^ siccome non mi 
son mai attentata a darti un coniglio (fuordiè quel 
primo), così neppur ora non mi vi attento; quel 
che ti posso dire si è , che qualunque cosa risolva, 
mi avrai sempre pronta per ajutarti^ reggerti, con- 
solarti, per quanto mi durino le forze e la vita. 
Lo sai pure eh' io vivo del bene che mi vuoi , del 
bene clie mi vogliono i miei di casa , che non co- 
nosco , non comprendo altra gioja fuori di quella 
d' essere amata, e di pensare a procurar il bene 
a contentezza, la pace di chi mi ama. — 

La povera T^audomia pensava forse nel secreto 
del suo cuore a Lamberto nel dir codeste parole , 
ma non osando fermare troppo il pensiero in lui , 
riportava sulla Lisa e sulla sua famiglia qu^li af- 
fetti che pur volevano un oggetto sul quale fer- 
marsi. 

Lisa intenerita le si gettò al collo dicendo : 

— Io credo clìe gli angioli non abbiano il cuore 
fatto altrimenti dal tuo. Co^ ti. avessi dato retta 
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quella mattina sul tornar di chiesa .... ma dopo mi 
pareva ogni giorno più difficile: che vorrà dire che 
stasera invece mi sento spinta^ con Unta forza a con- 
fessare, a svelare ogni cosa? — 

— Iddio talvolta, rispose Laùdomin, ci pone in 
cuore ciò che farebbe per noi. — 

— Orsù^ disse Lisa risolutamente, vo' fare ciò 
ch'Egli m'ispira. Domattina non saranno uscite an- 
cora di meate al babbo le parole dicesti, le preghie^ 
re di Fra Zaccai*ia> basterà ch'egli mi punisca d'a- 
vergli avuto si poco rispetto, d'essermi iparitata 
seniasua saputa^ ma non vorrà rinnegar quel per- 
dono die ha poche ore prima implorato pe'suoi 
nemici ^ non vorrà rinnegarmi per figlia, cacciarmi 
soltanto perchè un Pallesco è divenuto suo genero. 
E poi ci butteremo a' suoi piedi con Arriguccio, 
lo pregheremo come si prega Iddio; Iddio non nega 
il perdono , potrà egli negarlo ? La speranza è un 
male che facilmente s* appicca ; vse pure si può dire 
un male anche quando è fallace. Laudomia si per- 
suase alla fine anch^essa che dopo un primo im- 
peto di sdegno le cose si sarebbero pur potuto as- 
sestare. Lisa sedutasi accanto alla culla si recò in 
gremlx) il fanciullino e scopertosi il seno glielo por- 
se ^ dicendo: 

— Prendi angioletto,, e vogUa Dio che quando 
sarai fatto grande, siano spente queste tnaladette 
parti. — 

Il bambino suggendo avidamente il latte, la Lisa 
gli dicea sorridendo: 
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— Avrei pur bisogno mi lasciasti un po' di forza 
per domani .... ma Iddio me la darà. — 

Appoco» appoco il fanciulUao veniva chiudendo 
gli o<:chi, e la madre dondolando còlla sedia, can- 
terellava sottovoce una canzoncina , onde s' addor- 
mentasse del tutto. Laudomia, ritta dietro la sorella, 
gli veniva intanto ravviando 4 capelli^ e finalmente 
glieli serrava in una reticella per la nott^. 

Mona Fede strascinando certe sue pianelle si dava 
da fare per ammannire i letti delle due giovani^ porre 
la culla d^ Arriguccio accanto a quella di Lisa. 

— Aveva ascoltata attentamente la discussione 
tra le due sorelle, ma la conclusione ultima poco 
le andava a sangue: ricordando la parte avuta nel 
caso della Lisa, già le pareva aver addosso Niccolò 
con tutta la casa; onde^ quando tacquero, con 
molti sospiri e molti scrollamenti di capo, pur se- 
guitaqdo ad ammannire P occorrente per la notte 
cominciò a brontolare: 

— Hum! Dio faccia che la vada bene! ...è pre- 
sto detto raccontare ogni cosa ! .... e poi ? Se riesce 
a rovescio? Se succede qualche diavoleto peggio?... 
così almeno con un po' di riguardo si vive, stiamo 
in puntelli è vero, ma insomma finora non è an- 
data malaccio , e un giorno o V altro in qualche 
modo s'ha da trovar la via d'uscir da questo gi- 
neprajo .... ma ahneno , per amor di Dìo , non gli 
stessi a dire, che v^ho tenuto mano^ che sono stata 
io .... lo sapete anche voi, io non ci ho che far nien-^ 
te! .... — 
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— - No, no, non gli dirò nulla, rispose la Lisa sor- 
ridendo della paura della povera vecchia. 

-r- Già vi dico il vero, avrete un gran coraggio 
se vi basterà la vista di dire a messer Niccolò 
i«Son moglie di ....Uh vergine Santissima/... sola- 
mente a pensarci .... è un grand" uomo dabbene, non 
c'è che dire , è un santo , ma quando s' entra su 
certi particolari, e' diventa troppo pessima bestia .... 
è un p^zzo che sono in questa casa, e come Tho veduto 
io in certe occasioni^ non T avete veduto voi altre, 
avrebbe fatto tremare il sig. Giovanni. Quando poi 
ci si mette di mezzo quella diavoleria del Giglio e 
delle Palle .... allora salvatevi .... che io poi non so 
capire che domin si vogliano intendere : quel che so 
io è, che quando era vivo il sig.' Lorenzo, e i Fio- 
rentini gridavano Palle, il grano non istava a sette 
lire lo stajo, né il vino a otto e nove fiorini d' oro 
il barile, come oggi giorno. Del resto, i ricchi ei 
signori hanno le loro fantasie, ed io in questo non 
c'entro.... ma volevo diie a proposito di messer 

Niccolò, e di quando va in furia Alla venuta 

de' Francesi nel novantaquattro .... voi altre eravate 
ancora in mente Dei .... que' caporali dell'esercito, 
com' è usanza di cotesta nazione, vagheggiavano le 
belle donne di Firenze; un certo capitano de'Gua- 
sconi, proprio il nemico lo tentò di mettersi a spes- 
seggiare qui sotto i balconi per M. Fiore vostra 
madre. Un giorno il padrone torna a casa e qui ^ 
proprio sul portone, se lo trovò tra 'piedi. Vi so 
dir che con due parole ed un certo viso che gli 
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fece, il capitano pensò bene provvedersi d' altro al- 
loggiamento. Insomma, badate al fatto vostro. — 

— Fede ^ lasciami stare, già sono risoluta, e sai 
elle non mi muto. — 

— Eh. lo so ,.lo so anche troppo .... Basta, Dio 
faccia che se ne indovini una : ma da quel giorno 
che i leotti(i) s'azzuffarono, e fu morta la leonessa, 
una che è una non ci è più andata bene né per Fi- 
renze, né qui per la.<:asa. Già l'ho sempre inteso 
dire a* vecchi j che per questa città non è il più 
pessimo augurio..., ejer notte a aria cheta si sen- 
tiva sin di qua il ruggito di quel leone grande che 
venne colla giraffa, quando il soldano mandò ' 
presentare il sig. Lorenzo neir88... quel povero ani- 
male lo saprà ben egli perchè grida a quel modo. — 

— Ed anch' io lo so, rispose la Lisa, e te lo 
dico subito , e' grida perch' egli ha fame : ora che 
la carne d'asino vale un carlino la libbra gli toc- 
cherà far magro scotto. — 

— ^ Sentite , sentite, s' è vero che non finisce mai 
d^ urlare ! .... — 

Le tre donne cessarón in un subito di cicalare ; 
la Lisa fermò la sedia, la Fede rattenne perfin l'ane- 
lito , tendendo ognuna gli orecchi. Per l'ora tarda, 
tutta la città quieta, il luogo della casa alto, e non 

(i) In Firenze ai tempi deHa repubblica^ si nutrivan leoni a 
spesa del comune ^ e se ne teneva grandissima cura ^ in onore 
del Marzocco ( leone di pietra sul canto di Palagio ) una delle 
imprese della città. Il popolo credeva a molte superstizioni sul 
fatto de' leoni* 
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troppo discosto dal palagio de' Signori , dietro il 
quale era il serraglio de' leoni , s' udiva giunger 
tratto tratto il cupo e rauco ruggire di quelle fiere^ 
che in quel disagio dell' assedio ( la Lisa aveva 
indovinato) pativan la fame. 

Ma mentre le povere donne stavan tutte orecchie 
ad udir quel ruggito lontano , un suono scoppiò 
terribile e vicino, la voce di Niccolò, che batten- 
do all' uscio colpi furiosi , gridava : . 

— Apri, mala femmina !.... — 



Digitized by VjOOQIC 



CAPITOLO XI. 



X ra le molte leggi ed i molti ordini coi quali si 
reggeva la repubblica Fiorentina ve n' èra uno il 
quale, non ostante fosse stabilito a tutela del viver 
libero 5 era non di rado pregiudicevole a quello, e 
partoriva tutto dì pessimi effetti. Questo si chiamava 
la tamburagione. 

Affinchè ogni cittadino potesse avere una via 
secreta, sicura, e sempre aperta per accusare ai ma- 
gistrati chi macchinasse contro lo stato , e per to- 
gliere al tempo stesso ogpi sospetto quando l'accu- 
sato iosse possente e temuto, erano ordinate in varj 
luoghi della città alcune cassette chiamate tamburi, 
sul coperchio delle quali era un fesso d^onde si po- 
teva far passar lettere o carte , e la chiave di tali 
tamburi era presso i rettori. 

Chi voleva far pervenire in mano di questi un^ 
accusa contro un cittadino la buttava in un tam- 
buro (e ciò si nominava tamburare), e rompendo 



Digitized by VjOOQIC 



CAPITOLO XI. 191 

in due pezzi un grosso d'argento ne serbava una 
metà, r altra la chiudeva nella lettera onde se in 
s^uito gli fosse venuto bene di farsi riconoscere ne 
avesse il modo. 

Queste tamburagioni produssero mai sempre poco 
vantaggio, se pure ne produssero alcuno, e spesso 
furono istrumentó alla malignità , all' odio ed alle 
vendette d'uomini codardi e vigliacchi. 

Messer Benedetto de* Nobili tra gli altri il quale,' 
se il lettore se ne ricorda, avea concertato con Ma- 
latesta quanto fosse da farsi per costringere Niccolò 
ad accettar Troilo per suo genero, s'era tanto ma- 
neggiato , che gli venne fatto scoprire ove fosse il 
bambino della Lisa. Conobbe poter ottenere l' in- 
tento molto facilmente per vie della taniburagione. 

Scritta perciò una lettera accomodata a questo 
suo disegno, la gettò nel tamburo posto nel muro 
del palazzo de' Signori dalla parte della Dogana^ e 
venne io mano al gonfaloniere Carduccio la sera 
stessa ove accadder le cose accennate nel precedente 
capitolo. . 

La lettera diceva cosi : 
Magni/ice Domine 

u Avvegnaché sia pervenuto a notizia d'alcuni 
i6 cittadini amanti della patria e di questo stato 
w popolare esservi chi desidera e procura far np- 
« vita, e tiene pratiche segrete coi nemici del nome 
« e della libertà Fiorentina, si tengon essi obbligati 
« darne avviso a. chi può correre al riparo d' un 
« tanto male. 
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« Sappia adunque la vostra iMagniGcenza, che si 
6c dubita assai da mcAìi sul fatto di messer Niccolò 
u de' Lapi, e si crede quella sua rigidità contro la 
it parte Pallesca non sia che una vana ostentazione 
u per colorire disegni pregiudizievoli a questo reg- 
u gìmento. La cagione di cotali sospetti sta nel sa- 
i( persi che molte volte prima che Cominciasse l'as- 
ta sedio era messo segretamente in casa sua, di notte 
u tempo e per una loggia che mira sulla via dei 
i( Contij Troilo degli Ardinghelli, rubelio, al quale 
ii Niccolò ha maritata la Lisa; e per tener nascosto 
i( il parentado^ dubitando forse non generi sospetto 
u nel popolo, tiene ora un fanciullo nato di questo 
u matrimonio, molto ben guardato in certe camere 
i( appartate su in alto della sua casa. 

« Vi è chi dice d' aver veduto Troilo entrargli 
u di notte in casa anche a questi giorni che il 
« campo è sotto le mura, benché si sappia esser il 
« sopraddetto Troilo ai servigi del principe d'Oran- 
« gè, e militare coi nemici di Firenze (ciò era al 
i< tutto falso, e messer Benedetto lo sapeva meglio 
« d'ogni altro). Ora potrà la ,V. Magnificeuza 
u chiarirsi della verità dei fatti , e giudicar cosa si 
i< debba' inferire da queste pratiche condotte con 
ic tanto segreto, e se fsiccian ritratto di buono e 
u leale cittadino. A ogni modo non s^'è voluto man- 
i( care di non l'avvertire a quella quae bene inzleoL^^ 

Il Carduccio rimase senza fiato leggendo quel- 
l'accusa. Niccolò, il suo amico, l'uomo sul quale non 
era mai caduto un sospetto, crederlo un traditcM-e^ 
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crederlo soltanto capace di dissimtdare , non ci si 
sapeva indurre. DalKaltro lato la lettera citava fatti 
cosi positivi che si potevano così presto verificare!... 
Stette un momento sopra di se, ma tosto nel suo 
cuoi*e riuscì vittoriosa la buona opinione che aveva 
del vecchio popolano^ e deliberò mostrargU questa 
volta quanto largamente si rimettesse nella sua 
fede. 

Si trovava appunto il Ferruccio alla pi^enza; 
fatto un piego, ove pose la lettera, e suggellato, lo 
pregò volesse in suo servigio portarlo tosto a Nic- 
colò, dicendogli queste parole a II gonfaloniere vi 
« manda questo scritto onde veggiate in qual conto 
u vi tiene. ?> 

' Pensò servirsi del Ferruccio e non d' un fante , 
affinchè qualut)que alterazione appai'isse sul volto 
di Niccolò nel leggere una sì enorme accusa , non 
fosse veduta se non da persona amica e prudente , 
e. così non andasse per le bócche d' ognuno. 

Giunse il Ferruccio a casa i Lapi, ed intromesso, 
non senza qualche maraviglia di ^Niccolò di vederlo 
così tosto ricomparire, gli pose in mano la lettera^ 
dicendogli le proprie parole del Carduccio. 

Niccolò Taperse; la lesse, e rimase un momento 
senza dir parola o far moto nessuno. Poi alzatosi 
in piedi , e fattosi piii presso al Imne , colla mano 
si strofino gli occhi e la fronte , guardò fisso in 
viso il Ferruccio come per accertarsi eh* era desso, 
e ricominciò a leggere il foglio dal principio. 

Finita questa seconda lettura, e fatto certo che 

a 
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tutto ciò non era sogno , pensò al primo che non 
fosse se non una filza di menzogne trovate da' suoi 
nemici per iscreditarlo , e fu sua buona ventura , 
che se avesse pensato ciò poter esser vero , è pro- 
babile, colto così airimprovviso, fosèe caduto morto. 
Due o travolte incominciò a parlare, ma gli s an- 
nodava la lingua in bocca e taceva , Analmente , 
facendo ogni prova onde non apparisse agli occhi 
del Ferruccio la tempesta si sentiva nel cuore, lo 
pregò ringraziasse il Carduccio della sua cortese 
opinione, ed usando tronche ma amorevoli parole 
gli diede commiato. 

Volto allora a^ suoi figliuoli , che soli erano ri- 
masti , con un* occhiata che li fece tremare ^ disse 
eon quella voce alla quale alcuno in casa non osava 
replicare : 

— Ninno sia tanto ai^dito d* uscir di questa ca- 
mera finch' io non torno; presto saprò se anche sotto 
questo tetto vivano triiditori. — 

I .tre giovani , attoniti e conturbati , si guai*da- 
rono in viso Tun l'altro senza profferir parola; Nic- 
colò, preso un lume colla manca, s' avviò per usci- 
re , e passando vicino a Vieri gli strappò d*accanto 
la daga ; varcò la soglia , chiuse la porta , e co- 
minciò a salire la scala. Fatto il primo capo , si 
fermò un momento a pensare, poi scagliò lontano 
da sé il pugnale, che venne sdrucciolando per gli 
scalini insino in fondo. 

Giunse axia porta della camera ove dormivan le 
figlie^ si fermò di nuovo un momento origliando, 
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pose r occhio al buco della chiave ^ ed il povero 
sventurato vecchio fu certo alfine ddla sua vergo- 
gna. La Lisa allattava il bambino. 

A quella vista smarrito allatto il lume degli oc- 
chi percosse^ue volte col pugno chiuso sì (atta- 
mente la porta che quasi la staccò dalle bandelle , 
e con voce che pareva piuttosto ruggito d'una fiera 
mandò quel grido che abbiam poco sopra nari*ato. 

— Aprii.... mala femmina. — 

Passarono due o tre secondi , e nessuno apriva. 
Niccolò con una valida spinta sforza Y uscio già 
scassinato, entra^ e si feitna in mezzo aHa camera. 
Le due giovani s' eran fatte a un tratto diacciate e 
bianche come due statue di marmo, ed il vecchio 
rimasto muto, ed assalito da lin tremito convulso, 
figgeva nella Lisa due occhi di fiamma che senabra- 
vano consumarla come fosse di cera. 

<— É dunque vero ! gridò alla fine dando un 
muglio che i figli udirono dal pianterreno j e tra- 
sportato dalla furia di quel primo impeto si sca- 
gliò contro la .figlia colle più orrende e vituperose 
parole che siano mai state dette a femmina perdu- 
ta, a tale che Laudomia tutta tremante cadde boc- 
coni piangendo dirottamente, e prese pel lembo il 
lucco del padre : ma questi voltosele come Un ser- 
pe cui venga pesta la coda , glielo strappò dalle 
mani , e la sbigottita giovane ricadde colle braccia 
e colla fronte sul pavimento. 

^isa col capo tra le ginocchia ( che al p4 imo 
picchiar di Niccolò avea po^ il fanciullo nella 
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culla) non s^ era mai mossa; dopo qaella prima 
sfuriata il vecchio tacque un momento come per 
riprender Y anelito , ma tosto proseguiva : 

— Dimmi 5 femmina d" inferno , vei^ogna mia , 
vergogna della tua casa, non potevi prima am* 
mazzarmij e poi far quel che tu bai fatto? Non vi 
eran piii coltelli in Firenze? Ci voleva tanto a spe- 
gner r ultimo -fiato di vita d'un vecchio di no- 
vanta anni? Non bastava levartelo dinanzi^ e poi 
se volevi, darti anima e corpo al nemico ? Toglier- 
mi la vita? che mi toglievi? ma l'onore salvato 
per tanti anni puro j intatto ìnsin ad oggi !..... 
quando ho già am pie nella fossa , tu , perversa , 
mi butti il fango in capo ? Su questi canuti , che 
dovean essere la gloria de' miei figUuoli , V onore 
di te, sozza scellerata!.... E se non erida tanto di 
saper tener in mano un pugnale , che noi dicesti a 
quel tuo sgherro ribaldo .... era impresa di gentil- 
uomo, di Pallesco, di cortigiano fradicio de' Me- 
dici scannaùr un vecchio da tergo .... ma sapeva il 
traditore che polea farmi peggio .... Ma , alla croce 
d'Iddio, anch'io gli saprò far conosc^^ Terror suo 
d'aver lasciato vivo Niccolò, e se n*avrà a pentire 
che non sarà più tempo .... Averardo.... Vieri.... — 

I giovani , clìe stavano in orecchi , corsero alle 
grida di Niccolò, che data loro a leggere la lettera 
^mandatagli dal Carduccio esclamava: 

— Chi di noi sarà tanto ardito d*or innanzi di 
alzar gli occhi in viso a Jliamberto, a quel giovane 
onorale e dabbene, ed altrettanto disavventura- 
to s.^^— 

Digitized by VjOOQIC 




'tlAPlTOLO XU 197 

E qui fermatosi un momento come colto da un 
nuovo pensiero: 

— Disavventurato? seguiva, son pur pazzo.... 
avrà invece a ringraziar Dio , e botarsi , d^ averlo 
salvato d'impacciarsi con. questa triista, con questa 
sfacciata, che ha potuto tradire un par suo per dar-^ 
si ad un ribaldo traditore, traditor mille volte ! ..... 

— Fuori di questa casa^ gridava con furore e 
voce sempre crescente, fuori ora proprio, tu e que- 
sto fanciullo, e va, portaglielo 'a suo padre, e digli 
che ringrazii Iddio ch'io non son né Pallesco, né 
gentiluomo, né cortigiano ^ che s*io fossi tale!.... 
che avete fatto assai ad uscirmi vivi dalle mani ... 
Ma è stato Iddio che non ha permesso ch^io venissi 
sin qui con quella daga .... — 

Mentre Niccolò profièri va queste parole, la Lau^ 
domia in terra non cessava di singhiozzare tentan- 
do d' abbracciai^e le ginocchia del padre , che mai 
noi sofferse, e sempre la respingeva; i fratelli , ve- 
dendolo venuto in tanto furore, non ardivano ap* 
pressarsegli. 

La Lisa, che senza muoversi , e senza aprir boc- 
ca aveva ascoltato sino al fine quella gran villania 
finch' era contro essa sola, si scosse udendo chiamar 
traditore il marito, e ritrovò forza nella sua ardita 
natura, che a guisa* d* una molla più era ccNOfipres- 
sa, e più valida risorgeva. Alzò la fronte paUida , 
ed affissato il padre con occhio languido ma sicuro 
si pose ginocchioni cosi un po'distante com'o^a, poi 
disse: 
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— Mi fate voi degna dirvi quaUm parole prima 
eh* io esca di questa casa ? — 

Niccolò rispose — Di', e fa presto. — 

— Se voi m* aversi ammazzata, lo meritavo be- 
ne .... non posso negarlo. Conosco d* aver fatto er- 
rore grande, scostandomi da quell^ obbedienza che 
V* era dovuta, e conosco ch'io dovevo almeno, poi- 
ché il male era fatto, confessarvi ogni cosa .... Lau- 
domia eh' è costì e che non seppe mai nulla finché 
tutto non fu condotto a fine, me lo consigliava; sono 
stata io che non ho voluto. Dunque tutta la colpa 
è mia, ed h ragionevole ch'io ne porti la pena , e 
tutto quanto m'avete detto, o mi direte, e qualun- 
que sia il castigo che mi preparate, tutto riceverò 
benedicendovi le mani e dirò d'averlo molto ben 
ìYierltato; ma se siete signore e padrone di me, non 
lo siete dell' onore e del nome di Troilo, che mai 
fu traditore a persóna .... — 

— 19 voglio aver tanta pazienza eh' io ti ascólti 
insino in fine ...; — 

Disse Niccolò con riso amaro. 

•— E, riprendeva Lisa, di questo ne starà a pa- 
ragone con tutto il mondo. S'egli è della parte 
Pallesca, egli è quali furono gli antichi suoi, e ciò 
non vuol dir altro se non che egli l' intende a un 
altro modo, che non l' intende* il popolo di questa 
città .... e sarebbe cosa troppo enorme voler dire , 
che quanti cittadini son fuori dì queste mura tutti 
sono traditori .... — 

— E tu vile ribalda sei tanto ardita di besteni- 
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mìar la tua patria a questo modo , iu casa di rìlk- 
colò, e credi pazza che tei comporti ? «... e quando 
dovresti nasconderti sotterra, e mmir per la vergó- 
gna^ e .ringraziar Dio e me che ancora vedi lume, 
invece ti rimane pur tanta faccia di parlare , e per 
poco la non dice ciie la buona, la virtuosa è stata 
essa .... e r uomo dabbene egli è 1 suo drudo^ e non 
è traditore chi viene armata mano coatro la sua 
patria?.... Ah, che conosco finalmente che vipera 
mi tenevo in seno, die sia maladetta Y ora che tua 
madre s* incinse di te pel mio malanno .... Ànimo , 
a chi dich'io? Ch'io ho tit)ppo sofferto .... Animo, 
fuori di questa casa .... — 

Finir queste parole, avventarsi alla Lisa, affer- 
rarla pier le trecce e strascinarla carpone sin presso 
la porta, malgrado i pianti e le grida di Laudomia, 
fu tutt'uno. 

I figli allora, commossi a pietà per la misera so- 
rella, s'interposero e gliela levaron di mano. 

-^ Via, disse Vieri, il più giovane delre, ch'era 
bonaccio e di que' caratteri che non possono sentir 
discorrere di guai, via, d'ogni cosa alla fine si vuol 
far pace, e basta bene che la se ne vadi se voi non 
la volete in casa .... — 

— Oh padre mio ! interrompeva Laudomia , è 
vero^ abbiam fatto erroi* grande, ma Iddio [)erdona 
purea chi si pente, e domanda pietà.... Se quel che 
più v'offende è l'avei* essa sposato un pallesco, ma 
non avete voi pregato per essi non son tre ore .... 
e se non perdonate, come volete che Iddio, scusale 
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babbo s^ io son tanto ardita .... come volete che Id- 
dio perdoni a voi? — 
Gridò Niccolò: 

— Non mi star a far la saccente, eh' io non ho 
mestieri d'imparar da te, sciocca, ciò che convenga 
di fare.... Sta a vedere ora che bi$i3goerà lasKÙarsi 
vituperare le figliuole da' Palléschi ^ per dar retta 
alle tue baje....bada a te, e a' fatti tuoi,' tu ....e tu 
(volgendosi a Lisa) prendi quel fanciullo e leva- 
miti dinanzi, e vattene col malanno, che Dio ti 
dia,... — 

La povera giovane, ch'era sino allora rimasa in 
terra buttata come uno straccio , coi capelli che 
le cadevan per le spalle e pel volto , mandando 
tratto tratto dal petto un singhiozzo convulso si 
venne alzando con gran fatica. 

— Iddio è giusto, diceva interrottamente , oh 
Iddio è giusto .^..* egli e non voi m'avrà a giudi- 
care .... e vedrà .... se meritavo .... d'esser trattata... 
a questo modo. Per la disubbidienza .... quanto a 
questo, ero colpevole .... è vero .... ma è mio mari- 
to .... non è niio drudo, conie dite .... non ho pecca- 
to .... Per quanto all' esser Pallesco .... oh questo 
poi!... Iddio non parteggia, io mi confido ch'ali 
non è né Pallesco, né Piagnone.... egli maledice.... 
oh sì, maledice queste sette .... quest' odj .... questi 
furori.... — 

— Elgli maledice i figliuoli empj, gridò Niccolò, 
i figliuoli che disubbidiscono, e vituperano chi die 
loro la vita, e n'at^istano la vecchiaja, e li cac- 
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ciano disperati nella fossa, e tu, sciagurata, te n'av- 
vedrai .... — 

A questo punto Laudomia atterrita, e quasi smar- 
riti i sensi e Y intellelto per la terribil scena di cui 
era spettatrice, e po' l'orrènda Maledizione scagliata 
dal vecchio sul capo della misera sc»*ella, non tro- 
vava più forza per formar parole, ma coi gemiti, 
cojile lagrime, colFabbracciare ie ginocchia e baciar 
ì piedi del padre, divenuta come ebbra e forsenna- 
ta^ coiravvinghiarsegli appigliandosi alle sue vesti* 
tentava ancora d'impietosirlo. Ma lo sventurato, 
vecchio era ( non per modo di dire, ma realmente ) 
fuor di sé, e smairito ogni lume, ogni senso di 
ragione , ributtò Laudomia con urto così valido 
che la misera si dovette arrovesciare sul suolo : pro- 
vò dapprima un gran dolore al capo; a poco a 
poco non senti più nulla e svenne* 

I figli di Niccolò, visto Tatto crudele e furi- 
bondo del vecchio , clie sconvolto nel viso , irti i 
capelli sulla ironìe livida, mostrava col pallore, col 
tremito delle membra , coir errar delle pupille, star 
presso a perdere i sensi , come già dava segno di 
av«re smarrito V intelletto , gU si posero attorno 
con sommesse ed umili parole, ma pur usando mi- 
suratamente le forze, e l'avviarono fuor della cà- 
mera dietro la sventurata sua figlia. 

Questa , col fanciullo in coUo che piangeva j 
scese , e senza più volgersi usci in istrada. Al pa- 
dre s' era intanto dissipata la nube clie Taveva per 
un momento come tratto di senno , si sciolse dalle 
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braccia de' Agli, e cbìaso eoa impeto il portone , 
fé' correre il chiavistello, e senza profferir più pa- 
rola entrò rielle sue stanze e voltò la chiave del- 
r uscio. 

Eran circa le sei òre/cbe in quella stagione cor- 
rispondonQ a un di|n*ésso alla mezzanotte ; 1^ tra- 
montana spingeva di traverso una pioggia fitta e 
diacciata , e la povera Lisa camminava a caso nelle 
tenebre , ora inciampando , ora entrando fino a 
mezza gamba nelle pozze d'acqua e di mota di che 
era piena la via, ma non avendo altra cura, alt|ro 
pensiero che di tenersi ben serrato al petto il suo 
bambino ed addoppiargli i panni in capo ed indos- 
so , onde salvarlo dall' acqua e dal freddo. 

Procurava andar rasente il muro; e per dirigersi 
(avendo le mani impedite brancolar non poteva) 
alzava gli occhi tratto tratto^ e seguiva la linea de' 
tetti^ che in quell'oscurità generale erano più scuri 
del cielo, appena tanto da poterli distinguere. Andò 
co^ un buon pezzo vagando , ed a poco a poco 
V idea dello stato presente, del pericolo, del patire 
del figlio, cacciò o distrusse ogni altro pensiero. 
L' idea che s'ella fosse venuta meno, il poveio Ar- 
riguccio sarebbe spirato nel fango di freddo e di 
disagio , forse in pochi minuti , valse a ritornarle 
quella foi-za che già sentiva mancare: pregò Dio col 
cuore, e riflettendo a qual partito dovesse appigliar- 
si , si risolvette andar da una parente che le s' era 
sempre fnostrata amorevole .... ma stava fino in porta 
S. Friano. Pure non conosceva altro rifugio, s'av- 
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yiò. Poco pratica delle strade , cpsi allo scuro', ed 
in tanto travaglio d'animo presto, come suol dirsi, 
|>erdè la tramontana , né seppe più in quale strada 
si trovasse. Si fermò uq momento per liprender 
gli spiriti e raccoglier le idee, e calcolando la sUrada 
fatta le fu avviso trovarsi in faccia al Duomo , di 
dove pel corso degli Adimari potea dirigersi verso 
l'Amo. Ma scostandosi da un muro clie aveva alle 
spallee procedendo avanti credendo^ inp^iaz^za,dopo 
otto pasisi diede invece nel muro infacda d' una 
via stretta , poiché senza accorgerserte avea voltato 
dietro Y arcivescovado, e per Calimala era venuta 
verso porta Rossa. 

Allora y perduta affatto ogn' idea del luogo ove 
fosse, sentì, insieme colla speranza, mancarsi l'ani- 
mo e le foi*ze , e si mise a piang»% dirottamente., 
por alumlo tra i singhiozzi la debol voce a cliieder 
ajulo per mter ili.IHo. Ma neasiina fuiestca s'i^rì, 
nessuna luce comparve. 

' — Oh Dio mio! Dio mio, disse la misera stjin-f 
gendosi al seno il figlio , eli' egli abbia a morir a 
questo modo in mezzo- a Firenze! — 

Ed alzò più forte la voce, che finì in istrido di- 
sperato. Tutto inutile. Le corsero allora alla mente 
le cagioni della sua presente sventura: ripensò ra- 
pidamente gli odj di parte, le preghiere fatte quella 
sera stessa, i furori de^ Piagnoni, li maledisse, ma- 
ledisse la patria!... ma il suo dolore s'era mutato 
in follia. Merita compassione. Crebbe allora l'af- 
fanno del respiro , un sudor Cr^do le usciva da 

Digitized by LjOOQIC 



2o4 NICCOLO DE^ LAPl 

lutti i pori , e le parea seottrsi aggliiacciar Y alitcv 
Delie Oatuci. Le ginocchia le mancarono affatto, do- 
vette accosciarsi rasente il muro ; un torpoi^ mor- 
tale le invase le membra pel quale a poco a poco 
anclte la mente le si venne oscurando : non era 
sonno 9 non era svenimento , ma un misto à* am*- 
bedue. 

Rimase in questo stato brev^ ora , sopraggiunse 
per sua ventura la scolta guidata da Fanfulla^ dal 
quale venne raccolta , e confortata nel modo nar- 
rato al capitolo VII. S' egli avea sentito premura 
per lei al primo vederla , tanto maggiore la provò 
quand' ebbe udito i suoi casi. Le si profferse in 
tutto quanto era in poter suo , interrogandola al 
tempo stessoy che cosa passasse di fare. Maneppur 
essa lo sapeva. Andar da qudla parente come avea 
divisato quando si trovava sola , abbandonata da 
tutti, ora non ci si sapea riscdvere : era una casa di 
Piagnoni arrabbiati , come tutti i congiunti e gli 
amici de' Lapi, ed oltre che aveva in uggia più che 
mai in quel momento cotesti furori^ era di più mol- 
to incerta se , saputo il suo matrimonio con un 
Pallesco , avrebbe trovato carezze ed accogUenze , 
od invece rimproveri e male grazie. 

Quantunque caduta sì basso, il suo animo ripu<* 
gnava a porsi in casa altrui in figura di colpevole 
e di supplicante. Rispose dunque a Fanfulla , che 
se Iddio, ed egli non T aiutavano, non sapeva 
quanto a lei che cosa divenire. 

— Vi sarebbe un mezzo, soggiungeva, ed il mi- 
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gliore di tornii d' affanni y conduimi al òampo a 
trovar mio marito ! — 

— Eh figliuola, al campo ! giusto ; la via del* 
r orto ! Prima , per bando del sig. Malatesta , nès^ 
SUDO può uscir di Firenze se non comandato, e 
per combattere; poi, un affare di poco/ condurre 
una .donnetta del vostro taglio col bambino , che 
se gli salta di cacciarsi a urlare^ felke notte .... no, 
no, questa* lasciamola per V ultima. — 

Alla povera Lisa si gonfiaron gli occhi di la- 
crime vedendosi tagliar la via di condurci a quello 
che era pur sempre signore del suo cuore. Sospi- 
rava e taceva, Fanfulla soprastato così un poco a 
pensare, scit>llò il capo in atto di risolversi e disse: 

— Orsù, per qualche tempo.... finche arriverà.-. 
ci penso io .... Venite meco. — 

Presosi il bambino in collo e coli' altra mano 
reggendo la Lisa uscì dalle camere della guardia^ 
che potca star poco ad albeggiare , e dopo alcuni 
minuti si fermò all'uscio d'una casetta in via Lar- 
ga. Dopo otto o dieci bussate V uscio s'aprì» 

— Aspettatemi qui un momento, disse Fanfulla 
entrando. Ricomparso dopo alcuni minuti mise 
dentìo la Lisa, che in una povera cameruccia trovl^ 
una vecchia consumala dallo stento ma di benigno 
viso, la quale raccolse con mostra di buon vcdei^ 
e di compassione. Si può imaginare se la povera 
giovane avesse bisogno di conforti d'ogni qualità! 
Pochi ne potè trovare, ma porti con amorevolez» 
za^ in queir estremo b^asfórono pure ad aiutarla^ e 

Digitized by VjOOQIC 



aò6 NICCOLÒ dg'lapi 

Catta poÌTe su un lettuccìó ccd suo bambino, be- 
nedisse Iddio di trovarsi aneor tanto latte da pò* 
terlo addormentare : quando lo vide dormire , la 
.«liancheixa vincendo a poco a poco il senso della 
sua sventura Y immei*se in un sonno placido e pro- 
fondo. 

Fanfulla intanto^ visto appena che le. cose s' av- 
via van bene, se n'era uscito, promettendole che si 
sarebbe lasciato rivedere. Quando fu in istrada cam- 
nùnava a capo basso^colle mani dietro le reni, scrol- 
lando il capo e soffiando : poi un tratto si cacciò 
a ridere, e disse : 

— Ora che il capitan Fanfulla ha creduto bene 
di fai*si cavaliero di questa dama, e che le ha detto 
€i penso io .. . al fornajo^ ben inteso, vediamo un 
po' se non se Y ha per male; con che quattrini le 
farà le spese ? E non si scordi che la terra è asse- 
diata , e se la fame non cresce , che più di cosi è 
impossibile, cresce almeno ogni giorno il prezzo del 
grano ! .... A. te, rispondi. — 

La risposta del buon Fanfulla fu cacciarsi a ri- 
dere un'altra volta dicendo : 

— Prc^rio tutte a me mi capitano ! ....Uli^ fosse 
il tempo del sacco di Roma ! .... ma tosto dandosi 
colla mano sulla bocca si ricordò che dal sacco in 
poi aveva fatto di gran discipline appunto per iscon- 
tare il mal guadagno d' allora. Si recò in mano le 
poche monete si ti:ovava indosso, avanzo della paga 
ricevuta a conto dal signor Malatesta. Il poverac- 
cio n' avea donato la maggior parte all'ospite della 
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Lisa pel suo maiUenimeiìto, salvandone appena un 
terzo per sé, ma la provvisione^ tanto per l'uno die 
per r altra , potea servire una settimana malvolen- 
tieri. Pensando e ripensando, alla fine gli venne uni- 
dea, ma dovette esser tremenda per lui, poiclrè gli 
trasse un gemito dal petto , come v' avesse mate- 
rialmente sofferto la trafittura d'un ferro. 

Sì contorse, combattè, respinse l'idea, la discac- 
ciò, e raddoppiava il passo s|)erando lasciatasela die- 
tro le spalb. Ma quella nialadetta idea gli ronza- 
va nel capo^ lo molestava, cacciata di qua ricom- 
pariva di là, e quantunque non lasciasse di pungerlo, 
aveva però in se una potenza attrattiva d'un genere 
così irresistibile, che alla fine rimase essa padixyna, 
ed il povero Fanfulla dovette proprio (are a suo 
modo. 

Sapete che costerà quest' idea? Rinunziare, niente 
meno, a far com'egli diceva il mestiere a cavallo, 
liou esser più uomo d^ arme, mettersi nelle fanterie 
e vendere il suo vecchio Grifone. 

Un cuore come Fanfulla non v' è più in questo 
nostro secolo d* egoisti ! 

Era tanta la pietà del caso delia Lisa, ed il punto 
d'onore di non mancare .alla promessa, che dovet- 
te , non trovando altro modo , attenersi a questo , 
benché sopra tutti enorme e doloroso. Proseguì il 
suo cammino colla fronte bassa ed avvilita, come 
colui che già si sentiva caduto di grado, e nel sol- 
co della cicatrice che gli divideva la guancia scese 
lento, lento, un certo umido che in tutt' altri si 
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sarebbe chiamato una lacrima. Ma F&nfuUa, chi dia- 
mine vorrebbe dir che piangesse 1 

Si condusse alla staila ove teneva il cavallo e 
nel guardarlo pensava : 

— Chi vuoi tu che compri questo povero ani- 
male? Torse lo sguardo ed il capo dal suo antico 
compagno al quale gli parea quasi (arsi traditore, 
ed andò diiilato ove alloggiavano gli uomini della 
compagnia del sig. Amico d' Arsoli. Nelle scara* 
mucce che si facevano alla giornata sempre qual- 
cuno ne rimaneva a piede. Fanfulla profferse il suo 
cavallo ad uno di costoro, e quantunque risoluto 
in tutto all'enórme sacrificio, gli rimaneva però nel 
cuore un resto di speranza, di non trovare chi vo- 
lesse far il negozio per esser la bestia troppo sfinita. 
Ma in quel tempo non bisognava cercar cinque pie 
al montone, ed uno di que^caporali, fu contento 
pagarlo trenta ducati. Il nostro povero amico prese 
i danari e presto se li n^ise in tasca. Levatane la 
chiave detta stalla la diede al compratore, inse» 
{(nandogli il luogo dov' era , tutto ciò senaa guar- 
daHo in viso , e si tolse di quivi sospirando e di- 
cendo * — E fatto — >^ 

Questa somma, che in tempi ordinaiy avrebbe 
dato le spese alla Lisa per pia mesi, col caro, ca- 
gionato dall'assedio, non potea servire pel quarto 
del tempo. 

Una circostanza s'aggiunse, che la fece strug- 
gere anche più in fretta. La Lisa s ammalò. Tante 
agitazioni, tanti patimenti le mfiammarouo il san- 
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gue; k salto una febbre gagliarda che per due set- 
timane non la lasciò mai, e quando per le assidue 
cure della vecchia , di un medico dabbene, e più 
d'ogni altro del buon Fanfulla, fu rimessa in piedi, 
si trovò con poche forze e con meno danari. La 
vecchia non n' avea per se, onde non potea darne. 
Fan(\illa, senz' altra provvisione che la paga d'uix 
fante^ facea quel poco che poteva, ma se ciò bastava 
a non morire, non era abbastanza per poter campare. 
E la povei-a Lisa, conoscendo ch'egli viveva in dis- 
agio per cagìon sua, gli nascondeva il proprio pa- 
tire, il bisogno di cibo migliore e più abbondante, 
die per T abito, la gioventù e le rinascenti forze, 
provava urgentissimo; in somma, la figlia, di Niccolò 
nata e vissuta negli agi e nell' abbondanza d' ogni 
bene, imparava ora per la prima volta le terribili 
angosce delk fame. 

La vecchia che l'aveva raccolta in casa, detta 
la Niccolosa ( Tarte sua era lavar pannilini , cucire 
e rimendare) era stata conosciuta da Faiifulla quan- 
do egli stava in S. Marco^ che spesso, per esser co- 
stei in tanta vicinanza del convento^ le portava to- 
vaglie d'altare ed ahre biancherie. Tenendola per 
donna dabbene e d'amorevole natura, le avea messa 
in casa la Lisa, che accettata volentieri, fu dei pari 
ben trattata finché durarono i danari. Ma finiti 
questi, la povera vecchia venne a tali strette, che il 
suo proprio patire le toglieva di potere aver pietà 
deir alti'ui. Salita un giorno nella cameruccia della 
Lisa, con viso afflitto, ma con buoni raodi>ledo- 
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Inette pur dire, che quanto alla casa sua elt'era conten- 
ta vi stesse, uh intendeva metterla in mezzo alla stra- 
da ; ma quanto al vitto, pensasse a provvedersene. 

— E come provvedermene? Pensò sospirando la 
Lisa, che da molti giorni viveva di [)oco pane o v'era 
più crusca che farina^ e vedeva presso a finire la pic- 
cola provvisione che se n'era fatta. Panni di qual- 
che valore, anella da vendere non ne aveva, che ora 
uscita di casa si può dii-e in sola camicia. Ed in 
tante miserie (osge almeno stata sola a soffrire, ma essa 
avea un figlio che dovea vivere dèi suo latte ! 

Il povero Arriguccio, che dipingemmo così bello, 
così colorito é pienotto, avea pur fatta in poche 
settimane la gian mutazione. Le membra tonde « 
sode s'erau, per dir così^ liquefatte ed avvizzite. 
La pelle lucida e tesa un tempo pendeva ora flo- 
scia ed arrendevole a tutti i moti del fanciullo. 

Ogni giorno la povera madre nel vestirlo o nello 
spogliar1o,lo guardava, lo veniva ricercando per tutta 
la persona cogli occhi umidi di pianto; ed ogni gior- 
no le pareva si fosse consumato la metà; ogni giorno 
credeva trovare qualche ossicino piii protuberante, e 
meno coperto del giorno innanzi. E sebbene questo 
decadimento non fosse tanto rapido quanto la materna 
sollecitudine l'immaginava, era però vero e continuo. 

Per la nuova magrezza, e l' impossibilità di mu- 
tarlo spesso , che la poverina non avea patini , la 
teneia e sottil |)elle del bambino in molti luoghi 
ov' era piii frequente l' attiito, s' era fatta rossa , e 
pareva presso a lacerarsi. 
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JLia sventurata madre seguiva ansiosa e tremante 
il progresso di questi mali, struggendosi in pianto, 
ed in baci che imprimeva a migliaja sul misere cor- 
picciuolo, quasi dovessero aver virtù di ritornargli 
la forma e lo splendore di prima. Ma questa virtù 
che era un tempo nel suo seno, il dolore^ gli stenti, 
la fame , Y aveano esausta quasi del tutto. 

Gli orrori della sua cacciata dalla casa paterna, il 
rimescolo, il freddo di quella prima notte, le aveau 
subitaneamente scemato il latte; né il suo modo di 
vivere era atto a restituirglielo ora. Il fanciullo non 
mai sazio', piangeva di continuo: la poverina priva 
d'ogni ajuto, d'ogni modo onàe acchetarlo se lo 
teneva tutto giorno attaccato al petto, ma neppur 
questo valeva ; che il bambino trovandolo vóto , 
si sfiniva suggendo inutilmente e presto staccatosi 
dava in un pianto fioco e sconsolato. 

Il giorno stesso m cui la Niccolosa era venuta a 
dirle quelle dolorose parole, la povera giovane verso 
sera rimasta sola in casa si sentiva più debole, più 
inferma del solito. Quel tenersi continuo il fanciullo 
al seno Y avea sfinita. Un dolore profondo alle ossa 
del petto le impediva di mettere intero l'anelito, 
e tratto tratto si sentiva soffocare. 
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Seduta a canto alla finestra col figlio steso sulle 
ginocchia, che languido ed abbandonato , doimiva, 
o piuttosto era in quel sopore che sopravviene al 
mancare dille forze, ella vedeva scemare la luce 
del crepuscolo pensando con terrore alle imminenti 
tenebre d*una lunga notte d* inverno. 

Non avendo lume era costretta, quand' annottava, 
di andarsene a letto ; e quell' ore eteme passate 
neir oscurità senza poter chiuder occhio, e col di- 
sperato travaglio di non trovar via ad acchetare il 
pianto del figlio, le mettevano,- al sol pensarvi, un 
brivido di spavento, ed eran forse, il più duro tor- 
mento del suo stato presente. 

Ora alzava gli occhi guardando il ciel bigio^ che 
di momento in momento s andava facendo più 
nero, ora li lasciava cadere afflitti e spenti sul volto 
affilato del bambino, misui-andone il res{)iro, che le 
parve a poco a poco farsi jiiù frequente e affannoso. 
Le parve scorgere the il candido pallore della pelle 
s'andasse come annebbiando di lìvido, specialmente 
attorno alle labbra , & alzò sbigottita , e sperando 
codeste apparenze fossero effetto della poca luce ^ 
prese il fanciullo , lo pose col volto contro la fine- 
stra , e vide che il lividore non era illusione, vide 
le labbruccia farsi, scure e turchine , gli occhi se- 
michiusi aprii'si un tratto, e la pupilla errare uri mo- 
mento, poi sparire sotto la palpebra. Gettò un grido 
la misera madre, che credette giunta Tultima ora del 
figliuolo, lo portò sollecita sul letto , lo sciolse in 
un baleno dalle fasce, e tremando per V ansia, per 
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là fretta, per Y incertezza, comiaciò a strofinarlo, e 
colle palme, col fiato, e, senz' avvedersene, colle la- 
grime che gli piovevano dagli occhi le pareva pure 
dover riuscire a ridestare in esso il calor vitale. 

Poscia iivvisando nuovi modi s'abbandonava colla 
bocca su quella del fanciullo , coprendolo e riscal- 
dandolo, poi gli faceva cader tra le labbra qualche 
stilla di latte , che a stento riusciva a spremersi 
dal seno, ma la dolcezza di vederlo inghiottire, che 
avrebbe comprata colla vita, non l'ebbe; rizzatasi al- 
lora smaniosa , disfacendosi in lagrime, giungendo 
le mani convulse, o cacciandosele ne' capelli; 

— Oh figlio mio ! diceva, oh amore della povera 
madre! oh non l' abbandonare! • . . No , no , no ! ... 
Oh se mi guardasse almeno ! oh Dio! che non ho 
altro al mondo che il povero angioletto mio;.... e 
anche questo mi vuol abbandonare ! Oh I Arriguccio 
mio, .... guarda la povera madre.... oh ridi !... Oh ! 
veder ridere una volta ancora quella boccuccia cara 
e poi morire ! Oh Dio ! Dio ! prendimi tutto, ... sì, 
tutto e tutti .... ma il figlio , Y amor mio , le mie 
viscere, .... oh no, non è possibile .... oh non lo po- 
tresti volere ! .... •^-- 

Mail fanciullo immobile, respirando appena, non 
dava segno atto a destare ombra di speranza. L^ in* 
felice Lisa rasciutte le lagrime, invetrito lo sguardo, 
ristette fissandolo un pezzo, immòbile e muta; ma 
intanto ciò che gli sforzi, le cure, il pianto deUa 
madre non avean potuto , lo potè la natura , e la 
convulsione che aveva assalito il bambino si venne 
a poco a poco calmando. 
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Se n' avvide ai primi indizj la dònna. Scòrse il 
colore ritornar naturale , gli occhi sereni ; ricom- 
porsi i lineamenti ; tacita, tremante, teneva dietro a 
questa mutazione con un ansare sempre più rapido, 
ma quando vide le labbra del suo fanciullino aprirsi 
ad un sorriso, fu un tale scoppio d'allegrezza , dì 
piangere e ridere ad un tempo, fu tale V ebbrezza, 
la commozione interna, clie mal reggendosi in pedi 
cadde ginocchioni accanto al ietto , e coprendo di 
baci le ginocchia ed piedi del figlio^ diceva : 

— Oh Dio, lo sape va /....oh! non era, possibile... 
sarebbe stato troppo ad una povera madre, ad 
un' infelice .... infelice ? Chi dice clie sono infelice ? 
Che sono povera ? ... M' è tornato 1* amor mio 1 
mi guarda e ride , Y ho visto ridere .... son felice , 
son ricca, io son troppo avventurata, io non chiedo 
altro, io non ho cuore per altro bene, per altro, 
amore.... oh Arriguccio! tu avevi morta la povera 
madre... oh cattivo!... no, nò cattivo... angiolo, an- 
giolo del paradiso, che ora m* Imi ridonata la vita. — • 

Né bastando qudle parole a dare sfogo ad affetti 
tanto indomiti e bollenti, le fìniva in un fiume di 
lagrime ed in mille baci e mille carezze. 

Intanto èra fatta notte del tutto. Quando nel 
cuor della Lisa si fu acchetata la tempesta di tanti 
affetti, cominciò a riflettere al suo stato, al pericolo 
the, durando così le cose , quella sventura che era 
stata ora soltanto minacciata, s'avverasse ri' amor 
materno vinse il terrore ch'ella provava al sedo 
pensiero del padre , e à risolse andare a lui senwt 
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por tempo in mezzo, impeti-arne la vita del figlio^ 
ottenerla o morire a' suoi piedi. 

Arriguccio dormiva. Fè^ sopra lui il segno della 
croce, r assettò in modo che se veniva a muoversi 
non coiTesse pericolo di cadere , lo baciò , e scese 
brancolando nella cameruccia al pian terreno ov'era 
la Niccolosa. 

— Per r amor di Dio, le disse, state attenta so 
mai AiTÌguccio piangesse.... or ora torno..— 

La vecohia la sgridava di voler uscir sola la 
sera ; ma inutilmente, che la Lisa già avviata più ncm 
r udiva. La notte era scura ^ le strade deserte , ap- 
pena qualche bottega a sportello, ed il debol chia- 
rore dei lumi di dentro pur serviva a non ismaiTir 
la via. La Lisa camminava muro muro, con passo 
vdoce ; in pochi minuti fu al pollone de^ Lapi? che 
rivedeva per la prima volta. A quella vista pianse. 
Ma rasciutte quelle lagrime , ferma col piede sul 
primo de' due scalini pe^ quali si saliva al limitare, 
le veniva meno il coraggio, né poteva stender la 
mano alla campanella che serviva a picchiare. 

Vide lume alle finestre delle camere terrene di 
Niccolò, e salita sulla panca di marmo che s'estende- 
va quant'era larga la facciata, riuscì, attenendosi al- 
l' inferriata, a poter alzarsi tanto da vederne l'interno/ 

Nella camera non era altri che Niccolò e Lau- 
do mia, egli sul suo seggiolone sotto il cammino , 
ella alla tavola del lavoro, ambedue immobili e mu« 
ti; ambedue mostrando sul volto tracce tali clie 
potevano, da chi ignorasse i loro casi, esser attri'- 
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buite egualmente , ad una calamità sofferta , o ad 
una fresca malattia. Lisa , cbe la prima conosceva, 
dubitò della seconda, e non s' ingannava* 

Dicemmo come al Ooe della terribile scena, men- 
tre Lisa era cacciata di casa , Laudomia rimanesse 
kì terra svenuta; soccorsa dalla fante, si riebbe tanto 
da poter a stento, ed ajutata, giungere al suo letto, 
ma presa già dalla febbre, da vacillazione di mente, 
stette in forse della vita per molti giorni, ed altri 
moltissimi in letto, e quella sera stessa era scesa per 
la prima volta nella camera di Niccolò. 

Ad esso era accaduto poco meno. Ma d'animo 
e di complessione più ferma, non aveva mai vo- 
luto né stare in letto., né sentir medici ^ né veder 
anima viva; i figli, che s' eran lasciata sfuggir qual- 
che parola a prò della Lisa, gli avea discacdati, ed 
alla sola Laudomia ¥ avea comportato, ma col patto 
espresso, che mai più non entrasse su questo dir 
scorso: vietato poi a tutti, pena la sua disgrazia, 
d' aver che spartire in verun modo cosa alcuna colla 
moglie, com' egli diceva^ di quel traditore Pallesco. 

Laudomia però , riavutasi appena tanto da po- 
ter connetter le idee j conosciuto che bisognava 
operare di nascosto del vecchio , avea combinato 
coi fratelli di ritrovar la povera Lisa ^ n' andasse 
il mondo. E per dir il vero avean messo sossopra 
Firenze , ma senza frutto nessuno , e la Laudomia 
più di tutti ne vivea disperata. 

Lisa guardava intenta ora il padre , ora la so- 
rella : il pallore, la mestizia d' ambedue, quell' im- 
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mobilità, quel silenzio erano altrettante punte che 
le lacera v^ano il cuore, a Ecco di che fosti cagione! 
diceva a se stessa .... ecco in che termini hai ri- 
dotto tuo padre, un povei-o vecchio.... tua sorella^... 
cpiell'angiolo senza macchia.... e speri che Iddio non 
faccia a te altrettanto? Speri ch'egli voglia lasciarti la 
consolazione del figlio?...» E qui sorpresa dal pen- 
siero che la vendetta divina stesse forse per col- 
pirla appunto neUa vita del suo bambino', non si 
potè più frenare; e scoppiò in un singhiozzare così 
alto che Laudomia e Niccolò l' udirono. 

— Chi piange costì? disse il vecchio alzandosi; 
e andato alla finestra V aperse. Lisa , vedendo che 
il. padre si moveva, sopraffatta dal terrore, era sce- 
sa, e prostrata sul lastrico della via diceva : 

-T- Ah babbo ! per me non chiet-o nulla .... non 
merito nulla .... ma il mio bambino sventurato! clie 
colpa ha egli se sua madre é una sciagurata ?.... Se 
suo .... ( la povera Lisa ebbe ancor tanto senno da 
non nominare Troilo in quel momento). Oh bab- 
bo ! il mio povero bambino infelice vive del mio 
latte:... ed io non ne ho più.... non ho più fòrza, 
non ho più fiato, più vita/... la fame, babbo!... la 
fame !... oh Dio, se provaste là fame!... e vedere un 
bambino che muore di fame!... — 
' Lisa nel finir queste parole alzò il capo tre- 
mante, pensando, esser impossibile che Niccolò fosse 
tanto crudele da non muoversi a compassione; già 
si figurava veder alla finestra il padre in atto be- 
nigno ... . mvece la finestra era chiusa, sparito il lu- 
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me. Ij* infelice stette in due di spaccarsi la frónte 
sui sassi, tanto fu il dolore disperate che l'invase. 

Niccolò, accortosi appena delia Ggiia, s' era tosto 
tirato indietro , non perdendo però una delle sue 
parole. Laudomia, senza profferir sillaba, gli s' era 
accostata, e piangendo cheta gli abbracciava le gi* 
nocchia. Ma il vecchio fattola alzar di forza, e col- 
r indice teso mostrando la porta , disse , con voce 
ch'egli voleva far minacciosa e severa senza po- 
tervi però interamente riuscire : 

— Laudomia, io non mi muto : esci, sali in ca- 
mera ; lo voglio, te lo comando. — 

Visto che non era prontamente ubbidito, ripetè 
r ordine, e questa volta con quella voce alla quale 
nessuno di casa s' attentava a resistere. La povera 
I^audomia uscì coprendosi il viso colle mani. Il 
vecchio, soprastato così un poco origliando, quando 
udì perdersi lo strepito de' passi di Laudomia che 
lentamente saliva , andò prestamente nella camera 
ove era la dispensa , pose in una tovaglia quanto 
pane vi potè capire , e venuto al portone l' aperse, 
lasciò sul limitare la provvisione , e richiuse col 
diiavistello. La povera Lisa, udendo aprire, s'era 
alzata tosto dal luogo ove giaceva con tutta la 
fretta che le concedevano le sue poche forze, tutta 
l'ansia che si può immaginare, e s^ era mossa, spe- 
rando venire accolta in casa: ma giunse appunto 
quando il chiavistello veniva ricacciato negli anelli, 
e vide a terra la tovaglia col pane. Tante umilia- 
zioni, tanti mali V avean prostrata ; non ebbe più 
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forza ne di piangere né di dolersi. Sedè sulla so- 
glia, prese un pane e cominciò ( che si sentiva man- 
car dalla fame) a mangiarlo con avidità. Spento, 
o sospeso almeno ogni senso de' suoi mali morali, 
pensò, sospirando pel desiderio/ 

— Che ristoro , che bene mi avrebbe (atto un 
buon fuoco ed un po' di vino^ così intirizzita, così 
debole come sono ! — 

Laudomia intanto, salita appena, era di nuovo 
scesa senza lume, scalza, per non far rumore^ spe- 
rando ingannar la vigQanzadel padre, e poter giun- 
gere alla Lisa; facendo capolino dall' alto vide Tat- 
to di Niccolò^ lo vide fermarci dopo cliiuso il por- 
tone e rimanere colla fronte bassa alcuni minuti, 
che le parvero mille secoli , poi asciugarsi gli oc- 
chi col dosso della mano, ed alla fine rientrare nelle 
sue camere. Laudomia si lanciò al chiavistello, lajìerse 
adagio j adagio, uscì in istrada : era scura e deser- 
ta ; fece alcuni passi chiamando a voce bassa , ma 
quanto potè distinta , Lisa mia! Lisa mia! Nessu(K) 
rispose:eppurc, pensava, non può esser ancora tanto 
lungi che non m'oda: oh, sapessi per qual parte ha 
preso! Averla forse qui presso e non poterla trovaie / 
£ s* io non uso quest' occasione^ forse mai più !.... 
Griderò più forte ; accada che vuole. >> E la buona 
Laudomia con voce acuta chiamò due volte la sorella. 

Una voce, non femminile , ma forte ^ maschia e 
vicina, le rispose dicendo: 

— Chi può chiamar la Lisa per la via a quc- 
^ora? — 
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E tosto le fu sopra un uomo d'arene a cavallo 
che rattenne la briglia mentre la giovane sbigottita 
rifuggiva all'uscio di casa. Entrò, ma non lo chiu- 
se, e si volse incerta, che passatoi! primo sgomento 
le era parso quella voce non le giungesse nuova. 

U cavaliere fattosi avanti, smontò e le disse: 

— Laudomia> voi cercate di Lisa in istrada^ a 
quest'ora? — 

— Oh Lamberto! .... — 

Ma non potè dir altro^ che questa comparsa così 
improvvisa le fu come un colpo di fulmine. L^avea 
pur tanto sospirata, anche dopo il caso della sorel- 
la, poiché conoscendo bensì quanto sarebbe stato 
doloroso il narrarglielo , pur l' idea di Lambert<» 
ricino la rassicurava^ le sembrava avrebbe una 
guida , un^ appoggio : che egli saprebbe trovar ri- 
medi ove nessun ne trovava; consìgli, mentre ve- 
nivan meno ad ognuno. Figurandosi il suo arrivo, 
se lo era immaginato in modo che non le mancasse 
tempo a preparar le parole; colta ora così improv- 
viso, non potè per brev' ora né parlar né rispondere. 

Ma tornata tosto al pensiero della Lisa che intanto 
sempre più s' allontanava j e pi-eso risolutamente 
partito, diceva con parlar celere e pieno d'istanza: 

— Lamberto ! Iddio , vi ci ha mandato .... La 
Lisa era qui ora .... sarà poco lontana .... cerchia- 
mola , non vi posso dir altro .... che se si perde un 
momento .... oh Lamberto ! andiamo .... saprete il 
motivo .... ma andiam presto. — 

Lamberto, lontano mille miglia dal vero, sentì 
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però darsi da queste straae parole una botta al cuore; 
ben corwbbe che qualche gran cosa y' era sott^; ma 
come forte e discreta, cacciato ogni altro pensiero , 
senza dom^uidarpiù okre segui la giovane, che fatta 
sicura per tal compagnia , mise in cuore di cercar 
tanto finché trovasse la soreUa. Tiravano verso il 
Duomo, e ad ogni passo la chiamavano a nome. 

Ma prima di narrar Y esito di quest' inchiesta, 
sarà bene dir due parole dei casi di Lamberto dal 
giorno eh* egli uscì di casa Lapi. 

Ardeva in quel tempo la guerra tra Cario V e 
Francesco L II popolo di Firenze, che per anlico uso 
seguiva la fortuna^ di Francia, aveva nel campo fran* 
cese un suo cittadino^ il più riputato e valente solda- 
to che fosse allora in Italia, Giovanni de' Medici, ca- 
pitano di quelle bande famose, che dopala sua morte 
furon dette bande nere. Lamberto propose mettersi 
nella sua scuola, e da un cittadino amica de' Lapi, 
eblje una lettera clie molto lo raccomandava al capi- 
tano fiorentino. Saputo ch'egli era in Lombardia, 
ove già romoreggiavano le genti tedesche, che con- 
dotte da Giorgia Fronsperg per la valle dell'Adi- 
ge calavano in Italia , prese il suo cammino per 
Bologna, Parma e Piacenza, ed a piacevoli gior- 
nate , per non trovarsi, giungendo, troppo male a 
cavalla, dopo non mcdti giorni si trovò a Milano. 

La terra ed il ducato si tenevan per Timperatore, 
ed era tutto pieno d'armi tedesclie e spagnuole sino 
alle rive dell'Adda. Di là dal fium^, l'esercito di 
Francia, s' alloggiava pei borghi e per le terre della 
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Chiara d' Adda; e Giovanni colle sue bande era in 
quel momento a Rivolta con parte delie genti; il 
restò r aveva sparso da Vaila sino a Casi rate. Sie- 
de Rivolta non lungi dalla riva sinistra dell' Adda 
tre miglia al disotto di Cassano , pel di cui ponte 
avrebbe dovuto passar Lamberto; ma v'era a guar- 
dia un grosso d*im|)eriali, i quali, vedendo un uomo 
d'arme avviarsi al campo nemico, Tavrebbero sen- 
za dubbio fermato. Bisognava dunque provvedei-si 
d'altro tragitto. 

Il più spedito, ed insieme il più pericoloso, ei*a 
guadar Y Adda rimpetto a Rivolta; a questo s' ap- 
pigliò Lamberto pensando u Più che la lettera mi 
gioverebbe appo il sig. Giovanni s'io potessi giun- 
gere al campo dando segno alcuno della mia virtù 
sotto gli occhi suoi proprj. Cosi dehberato, partì 
una mattina nel finir di giugno, allegro e contento 
da Milano, sul suo buon cavallo che avea ristorato 
dal viaggio , ed ottimamente in arnese di tutte ar- 
mi; e passando libero tra molte truppe di soldati ^ 
QÌìè lo credevan di parte imjieriale, poco dopo mez- 
zogiorno sì trovò là dove le campagne cessando d'es- 
ser coltivate s' imboscano, ed il terreno divenendo 
glìiajoso mostra non lontana la corrente del fiume. 

Seguì la strada che s* avvolgeva entrando fira 
certi macchioni, oi*a sassosa ora affondata nella sab- 
bia , e giunto ov' era un poco di rialzo scorse, in 
mezzo ad un largo letto di ghiaje aride e bianchis- 
sime, scender veloce e limpida Tonda dell'Adda. 
Al di là, sul campanile di Rivolta, vide sventolare 
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la bandiera del sig. Giovanni , le Palle de' Medici. 
Quella vista non potea non offendere chi era nato 
del popolo di Firenze, e Lamberto stringendo i 
denti, -e dando di sprone al cavallo, pensava u Pec- 
cato cb' io pur debba combattere sotto quella im- 
presa! « ma gli sovvenne tosto, che il ramo me- 
diceo, dal quale usciva il valoroso capitano, era 
capital nemico di quello che tanto avea pesato su 
Firenze, e cacciati que' molesti pensieri passò innanzi. 

Qui però, conoscendo esser per lui il luogo di 
maggior pericolo (poiché in tempo di guerra, come 
ognun sa, passar la linea che divide gli amici dai 
nemici e teimto per atto sos[>elto) e dubitando in- 
conti^ar qualche mano d' imperiali che corresse 
veleltanclo quella riviera, s'inforcò m(»glio sulla sella, 
imbracciò più stretto lo scudo, e colla lancia alla 
coscia era tutt' occhi , camminando pur tuttavia , 
per non esser colto improvviso. 

S' era provveduto a tempo. Uscito appena dal 
bosco, non avea fatto dieci passi sulla nuda ghiaja, 
quando si sentì aHe spalle uno stormir di frasche , 
e voltosi al rumore, vide sbucar dalle macchie tre 
balestrieri a cavallo e due barbute, che tutti insie- 
me di mezzo galoppo gli vennero sopra. Egli avea 
scorto sulla riva opposta buon numero di soldati 
delle bande che cercava, e tra loro due a cavallo di 
nobil presenza che pareva l'attendessero ad osservare 
che cosa dovesse nascere di quest' incontro. Pensò 
in cuor suo « Oh, fosse costà il sig, Giovanni! « e 
questa speranza gli raddoppiò T ardire e perfin la 
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forza, e disse tra denti w Uno contro cinque; è un« 
buona occasione. Qi*a Iddio m'ajuti. ^ 

Fattosi avanti, una delle barbute gli gridò : 

— Chi sei, e con chi stai? : — 

— Con nessuno: rispose Lamberto senza far 
alto né di muoversi, né d* arretrarsi. — 

— Chi viva 1 — Replicò Y altro arrestando la 
lancia. 

— Viva il sig. Giovanni, viva Firenze, e muo- 
jano i marrani ! gridò Lamberto in modo che, udito 
dall'altra riva, cento voci ripeterono il medesimo- 
grido : ma nel mandai^^lo, il giovane, piantati di 
forza gli sproni ne' fianchi al cavallo, s'era lanciata 
contro r avversario, e, passatogli colla lancia l' ar- 
cione dinanzi, lo ferì nella coscia, e lasciandolo, che 
tutto rannicchiato accennava di cadere, si volse agli 
altri. 

Fortuna per lui , die su quella ghiaja piena di. 
ciottoli e di pietre grosse i cavalli mal si potevan 
maneggiare, onde non vennero ad essergli tutti ad- 
dosso ad un tratto , che al certo si tiovava spac- 
ciato : ma pure, per quanto fosse valente della sua 
persona, per quanto disperatamente menasse le ma- 
nij difendersi contro quattro era difficile impresa. 
Pure, furon poco stante ridotti a tre, che Lamberto^ 
in mezzo a quel tempestare, n avea veduto cadere 
uno senza essersi accolto^ in tanti colpi, quale gli 
fosse toccata 

Così sempre ravvolgendosi tra loro , e combat- 
tendo, s' erano accostati alla riva, e Lamberto,^ che 
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sentiva negli orecchi le grida di dagli^ dagli, dalla 
sponda opposta, voleva esser fatto a pezzetti prima 
d' arrendersi. Conobbe pure alla One che dirla solo 
contro tanti era pretender troppo dalle siie forze e 
dalla fortuna. 

Preso il suo vantaggio j si lanciò nel fìume la- 
sciarida sulla sponda due de' nemici ; ma il terzo 
più pronto, gli tenne dietro quasi nell'istesso tempo, 
tanto elle i cavalli ebber presta l'acqua fino al petto, 
e quello di Lamberto aveva alla groppa la testa del 
cavallo nemico. 

L* animoso giovane volgendosi tirò una punta 
al cavaliere: non potè passare il corsaletto del 
quale era armato, ma fu di tanta forza che la lama 
volò in pezzi ; il percosso collo stringer le cosce 
comunicò V urto al cavallo che già si reggeva mal 
sicuro sul fondo incerto del fiume , T uno e U al- 
tro andaron sotto in un tonfo profondo^ ed uno 
scoppio di grida lodò dalla riva il bel colpo di 
Lamberto. Alcuni archibusieri del sig. Giovanni 
avevano intanto coi loro tiri fatto arretrare i nemici: 
a Lambeito non restava altro contrasta che quello 
del fiume. In quella vede riuscir dall'acqua assai 
lontano il capo del cavallo caduto che notava a safc 
vamento, e a poche braccia il cavaliere, ma abban- 
donato in atto di chi abbia smarriti i sensi. 

A Lambeito, che l'avrebbe poco prima morto a 
buona guerra volentieri, increbbe ora di vederlo 
affogare: volse la briglia verso lui stimolando il 
cavallo, mentre ì soldati del sig. Giovanni accor- 
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tisi del suo disegno gli gridavano con grandi schia- 
mazzi =: Lascialo bere ! =s Colai per sua fortuna 
non era nel filo della corrente , ma in uno spazio 
ove r acqua ripercossa da un gomito deUa sponda 
si rivolgeva all' indietro; onde Lamberto ebbe agio 
di giungere ad affejprarlo per le coregge deHa co- 
razza, e tirandoselo dietro spinse il cavallo di tra- 
verso nella corrente. Questa era profonda e rapida 
nel mezzo , il povero animale dovea portar quasi 
doppio peso , e poco n»ancò k carità di Lamberto 
non gli riuscisse fatale. Pure senza smarrirsi d'ani- 
mo, preso colla sinistra il crine del cavallo che 
aveva appena il capo^ fuor dell' acqua, animandolo 
colla voce e col calcagno^ riuscì alla fine, deviando 
però motto, a toccar V altra riva^ 

Fu raccolto con gran festa dai soldati spettatt»*! 
di quel bel fatto, e molti entraron neH*^ acqua per 
s^'utarlo. a sorgere^ e togliergli Y impaccio, di quel- 
Tuomo mezzo morto, die stesero sulla riva a boc- 
ca sotto motteggiando del bello sturione, commessi 
dicevaao , clie aveva pescato. 

Sopraggiunse in quella un giovane a cavallo di 
sospetto altero e di membra fortissimo, con un co^ 
jetto indosso, ed una rotella ia braccio nella quale 
eraa le sei palle in campo d'oro. Tutti s'allargaro^ 
no riverenti^ ed egli fermatosi presso Lamberto, il 
quale tutto grondante d'acqua ( e dalle spalle stil- 
lava pure^a gocce sanguigne) era scavalcato, gli 
' disse con parlar tronco , ma sorridente ed amòre-^ 
vole : 
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— Glìi sei tu j che combatti contro cinque uo- 
miai per gridar il mio nome ? — 

— U mio è troppo umile e basso, perch'egli non 
giunga Buo^o all'Eco. V., rispose Lamberto, beato 
oltre ogni credere d'essere stato veduto in quella 
occasione dall' istesso capitano: bo però qui una let- 
tera di Messer ( nominò chi lavca scritta ) se pure 
r acqua non F avrà disfatta , che potrà dar6 all' E. 
y. contezza dello stato mio^ e fark fede quanto sia 
grande in me il desiderio di venire ammaestrato in 
questa prima, e mirabile scucia delta milizia italiana. 

Nel dir questa paiole sfibbiatosi da un lato il 
petto di ferro, si cercò in seno> e ne trasse una carta 
che r acqua aveva però risparmiata in gran paite. 
Giovanni la prese, dicendogli : 

— Quanto al venir ammaestrato, pare che poco 
ti faccia mestieri j tuttavia, vediamo. — 

Mentre Giovanni de Medici leggeva , Lamberto 
sfogando a sua posta la smania che sentiva già da 
gran tempo, di conoscere diveduta un così valente 
e riputato signore, ne ammirava la fièra presenza, 
r atto del cavalcare^ ardito e disinvolto, guardàn- 
d(Jo con quell'appassionata venerazione che invade 
ogni anima generosa e ancor digiuna di gloria al- 
l'aspetto di chi è già fatto driaro per grandi ed 
onorate knprese. Noa avrebbe mai osato sperare la 
fortuna tanto amica quanto gli s^ era mostrata in 
questo incontro; ed il trovarsi wa ad un tratta ve- 
nuto in onore presso i suoi nuovi compagni , ben 
accolto e lodato alla loro presenza da un tant'uomo 
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gli destava il senso d' una felicità troi^pa grande 
])er non crederla un sogno. Col cuor palpitante , e 
gli occhi unridi per T allegrezza, col viso adomo 
iV una colai trepidazione^ die riusciva più bella in 
ehi pur ora avea dato segno di tanlo^ardirey aspettò 
ifumobile il fine della lettura. 

— Tu stavi con messér Niccolò? — diissealla fine 
Giovanni alzandogli gli occhi ia viso: poscia aggrot* 
tale le ciglia , sc^giungeva battendo colla destra 
solila rotella: 

— Col maggior nemico di questo scudo l — 
Lamberto era tanto affascinato dalia presenza di 

Giovanni , che slette per rinnegar la parte del po- 
polo, e Niccolò con essa. Ma egli era di quelk ani- 
me incapaci di cader mai in atto che abbia ombra 
di viltà, onde rimasto un momento incerto, alla 
fine, modesto ed ai dito insiemtì, lispose : 

— Ecc., Nicccftcr è popolano, ama la libertà di 
Firenze, e non è nemica die de* suoi nemici. — 

— E perciò egli non puì) esser pallesco. Bene, 
Lamberto, così parla un valentuomo qual tu sei. 
E poi cacciatosi a rìdere soggiungeva: oramai nep- 
pur io son più pallesco; papa Clemente Faccocclic- 
rebbe a me se potesse, ed io a lui .. .. Orsù, sta l^ne .... 
tu hai fatta tal prova che questa^ lettera poteva an- 
che andarsene giù [^er Y Adda. Capitan Fuccina , 
scrivi questo giovin dabbene nella compagnia, e 
stasera ne verrai con esso a cena in castello, -r- 

Dette queste parole volse il cavallo, e di mezzo 
galoppo prese la via di Rivolta. 
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